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Quétfcftra i patta tatto la talvaguardim della Legge ty 
Fiorile ( era frane. ) unendoti adempito a quanto riene 
da etto Legge pretcrtìlo . 


V Editore . 


Ho giudicato convenevole di porre qui 
sotto quello che riguardo a quest’ opera tro- 
vasi nell’ Archives Littéraires de l’Europe. 
Tom. I. gazette littcraire, Mars i8o4 arti- 
colo Allemagne. 

Selon Kant > l'enfant doit étre deve non pou'r 
l'état actuel et corrompu de la société , mais pour un 
état meilleur , que le perfectionnement de l’éducation 
peut amener. Ce perfectionnement doit aller en crois- 
sant de génération en génératìon. 

Pour former le caractère raoral de l’enfant , il faut 
lui laitser sa liberté morale dans tout ce qui ne peut 
ni lui faire du mal , ni altenter à la liberté des autres. 
11 faut lui taire voir qne pour obtenir ce qu'il desire , 
il doit accorder le méme droit aux autres. 11 faut aussi 
lui apprendre qu'on ne l'élève qu’afin qu'un jour il 
puisse vivre indépendant ; il doit pressentir le travail 
et ies privations dont il aura besoin alors pour roain- 
tenir son indépendance. Pour développer l'esprit de l’en- 
fant, il ne faut point cultiver chaque faculté^ séparé- 
ment , mais les mettre au contraire , autant que possi- 
ble , en rapport Ies unes avec les autres. 11 faut > par 
exemple , que l'imagination et la mémoire servent sant 
cesse la raison en lui fournissant des mati‘riaux ; il 



faut que la ralson seconde toujours rimagination , eti 
lui aidant à se régler la mémoire en classant les im- 
pressions , etc. 

Selon Kant , le caractère moral doit étre formi 
piatii par des maximes que par la discipline , c'est-à- 
dire , par des moyens coèrcitifs, qui ne peuvent former 
que des habitudes extérieures que l'age eiface. On doit 
habituer l’enfant à ne point agir d'après des impulsions 
mécaiiiques . mais d'après des principes. La première 
chose qu’on doit chercher è obtenir pour former la 
moralitè de l'enfant , est l'obéissance ; la seconde , la 
Téracitéi la troisième , la sociabilité. Ce livre ne con- 
tieni guère que dea fragmens sur l'éducation, mais on 
voit que dans ces fragmens te tronvent des vues intèr 
ressantet. 
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VII 

PREFAZIONE. 


I 


!P er date alcuni lumi sul nascimetito 
della presente operetta è necessario 
riportare qui una parte della prela- 
zione del signor Rìnk editore di essa. 

„ Giusta un antico regolamento 
deir università di Kònigsberg dovevasi 
in addietro a vicenda e senza inter- 
** ruzione dai Professori di filosolìa in- 
segnare ai giovani studiosi la Peda- 
gogica ossia r arte di educare . Que- 
sto incarico spettò qualche volta an- 
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che al Prolessoie Kant , il quale si 
servì in ciò dell’ opera elementare 
delV arte dell* educazione pubblicata 
dal Dottore Block (un tempo suo col- 
lega ) come di testo fondamentale del- 
le sue lezioni , senza però attenersi 
scrupolosamente ad essa , nè quanto 
ai principi , nè quanto all’ ordine del- 
le ricerche “ . 

„ Le seguenti osservazioni sulla 
pedagogica debbono la loro origine 
a questa circostanza. Esse per avven- 
tura sarebbero riescite più interes- 
santi , e per qualche aspetto più am- 
pie ancora, se il tempo prescritto 
per queste lezioni non fosse stato so- 
verchiamente breve , e se Kant avesso 
avuto occasione di estendersi maggior- 
mente su di questo oggetto e di trat- 
tarlo in iscritto 

La Pedagogica mediante le cure 
di parecchj uomini di merito , coma 
d’ un Pestalozzi f e di un Olivier , ha 
preso recentemente uu nuovo ed inte- 
ressante andamento I Per questo e per 

f 
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r innesto del vaccino possiamo alla 
ventura generazione augurare più liete 
fortune, malgrado le diverse opposi- 
zioni a cui amendue debbono ancor 
soggiacere “ . 

„ Da questi pensieri gettati come 
in abbozzo , e che versano sopra un 
argomento di non sua elezione, ognuno 
de’ leggitori comprende che Kant fino 
dal suo tempo conosceva i grandi prin> 
cipj riguardanti l’ educazione , e che 
meditando sopra di essi spingeva ì suoi 
sguardi più oltre de* suoi contem- 
poranei “ . 

ponsiderando che alcuni tratti con- 
tenuti in quest’ operetta potevano per 
avventura essere mal interpretati , e 
che d’altronde non si potevano omet- 
tere senza guastare il testo, e quindi 
insultare in certa guisa all’ opinione 
di uomini grandi, io indugiava nel pub- 
blicarla. Ma fui nuovamente eccita- 
to dalle liberali idee sulla educazio- 
ne proclamate nel discorso di S. E. 
il Ministro de Breme in .occasione 
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deir apertura del conservatorio di mu- 
sica instituito per ordine particolare 
di S. A. I. il Vice Re <T Italia . 

Voleva trattare io stesso dell’ edu- 
cazione proponendomi per tipo 1’ ope- 
retta di Kant . Voleva estendermi 
particolarmente sulla parte meccanica 
dell’ educazione, e soprattutto scoprire 
un mezzo sicuro col quale perfezio- 
nare ne’ giovanetti il buon gusto. , Pel 
primo oggetto dovevano servirmi le 
osservazioni di Pestalozzi, e pel secon- 
do le regole tratte dalle opere d<dle 
belle arti. U Estetica come scienza 
die insegna le leggi del sentimento 
in corrispondenza alla logica che in- 
segna le leggi dell’ intendimento do- 
veva guidarmi particolarmente nelle 
mie ricerche . 

11 perfezionamento del buon gu- 
sto , parte fin’ ora assai negletta nel- 
r educazione , è di maggior impor- 
tanza di quello positiamo figurarci . 
jVè è, difficile il riuscirvi essendo ora 
a maggior perfezione sospinta Teste- 
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tlca ; e quindi vie meglio fissate le 
regole del hello . Ho generalmente os— 
.servato, essere molto difficile l’incon- " 
trare una persona fornita di buon gu- 
sto i per esempio nella poesia, e che 
ad un tempo possegga anche un gusto 
mediocremente raffinato nella pittura, 
nella musica ec., onde formarne un 
esatto giudizio . 

Lo studio del buon gusto può e 
dev’essere ridotto alla massima sem- 
plicità nell’ istruzione elementare . A 
ciascuna regola che si presenti all’ al- 
lievo su questo proposito deve appli- 
carsi un esempio tratto dalle opero 
delle arti belle già esistenti. 

Queste due parti dell’educazione 
che non ho potuto trattare secondo 
il mio desiderio senza ritardare d’ as- 
sai la pubblicazione della presente 
operetta , affido alla meditazione di 
qualche illustre italiano , tanto per 
vederle trattate con maggior profon- 
dità , quanto perchè più ampiamente 
si difionda quello splendor d’invenzione 
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che ordinariamente accompagna 
scrìtti de’ profondi pensatori. 

Desidero che l’ Italia chiami i più 
distinti fra gl’ingegni ch’ella pro- 
duce ad occuparsi di un piano di edu- 
cazione , acciocché la gioventù per 
più felice cammino possa giungere al 
punto di superare in grandezza i suoi 
sublimi antenati . 

Milano addi ao novembre 1808. 



IL Traduttore, 
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I-J’uomo è la sola creatura che ahbiso<mil 

O I 

di educazione . Sotto il nome di educazion» i 
comprendiamo la totela la disciplina 1’ in- 
sTRuzioNB e il compimento della coltura .( 
In conseguenza 1’ uomo diviene lattante , al-' 
lieve , e discepolo . 

Gli animali subito che hanno accpiistate 
le proprie forze se ne servono regolarmente, 
in modo cioè da non pregiudicarsi . E’ ma- 
raviglioso l’ osservare le rondinelle che sbuc- 
cate appena dall uovo benché cieche sanno 
cacciare i loro escrementi fuori dal nido . 
Quindi gli animali non hanno bisogno di 
veruna tutela . Tutt’ al più abbisognano di 
essere nutriti , riscaldati , e in qualche ma- 
niera provveduti di guida e di ricovero . 

Per tutela intendiamo le cure dei ge- 
nitori affinché i loro figlj non usino in modo 
uqCÌvo delle proprie forze . Se per esempio 

Kant educ. i 


/ 
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una bestia appena nata mettesse un grìd» 
come fanno i bambini , essa cadrebbe senza 
dubbio preda dei lupi e di altri animali fe- 
roci condotti dal grido di lei . 

La DISCIPLINA cangia 1 ' animalità in nma- 
inilà . Tutto quello che si trova nell’animale 
è opera del suo istinto . Una ragione fuori 
I di lui ha predisposto tutto per lui . Ma il 
;'solo uomo ha bisogno di una ragione pro- 
ipria : esso non è dotato d’istinto e debbe a 
’ se medesimo prescrivere 1’ ordine della pro- 
> pria condotiia 5 sieconie però al suo nascere 
’ non è di tanto capace perchè ei nasce roz- 
, zo , cosi altri far lo debbono per lui . La 
; spezie umana deve col proprio studio e colla 
! propria fatica sviluppare a poco a poco tutte 
■le naturali disposizioni del vivere umano . 
lUna generazione educa l’altra . Il principio 
di questo sviluppo si può ricercare in uno 
stato o rozzo o perfettamente colto . Se si 
suppone che questo abbia preceduto quello 
è forza dedurre che 1’ uomo sia ricaduta 
nella rozzezza . 

La DISCIPLINA impedisce che l’ uomo si 
allontani co’ suoi impulsi animali dalla sua 
destinazione , cioè dal vivere umano . Essa 
lo dee trattenere affinchè, non si esponga 
sconsigliatamente a pericolo alcuno . Dunque 
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jla disciplina non c die negativa essendo uf- 
ficio suo togliere all’ uomo la prima rozze/.zaj 
r istruzione all’ opposilo forma la parte posi- 
'tiva dell’ educazione . 

La rozzezza non riconosce dipendenza 
|da leggi j la disciplina sottomette 1' uomo a 
jquellc dell' umanità e 'incomincia a fargliene 
•cutire r impero j ma questo del)be farsi per 
[tempo . Così a cagion d’ esempio noi mani 
diamo in sulle prime i piccioli figli alla scuo^ 
la , non colla mira di far loro acquistar co* 
gnizioni , ma di avvezzarli a starsene quieti , 
ad osservare ciò che vien loro prescritto, 
onde non soddisfacciano in avvenire ogni lo- 
ro capriccio . L’ uomo di sua natura inclina 
j talmente alla libertà che avendone per alcun 
i tempo goduto , tutto le sagrifica per conser- 
• varia . Perciò La disciplina , com’ altri disse, 
dev’ essere assai per' tempo applicata , altri- 
menti sarebbe difficile il cangiar l’ uomo dap- 
poi . Questi s’ abbandonerebbe ad ogni suo 
capriccio . Diffatti si osserva che le inazioni 
sclvaggie ancorché servano per alcun tempo 
agli Europei , ciò non ostante non si avvez- 
zano mai alla loro maniera di vivere . Non è 
però cpicsla una nobile inclinazione alla li- 
bertà come Rousseau , ed altri hanno cre- 
duto ^ è piuttosto una certa rozzezza , la 
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quale non fu cancellala per mancanza di svi- 
luppamento nelle disposizioni al vivere uma- 
no . Perciò dee l’ uomo avvezzarsi ben per 
tempo a souomeltersi ai dettami della ra- 
gione . 

Se nell’ infanzia 1’ uomo è stato abban- 
donato alla sua volontà , senza incontrarvi 
alcuna opposizione , conserverà per tutto il 
corso della sua vita , una non so quale ru- 
sticità . E nulla guadagnan coloro che per 
una sowerchia tenerezza materna, non sono 
stati raffrenati nella loro prima età; perocché 
nell’ avvenire appena si mischieranno negli 
affari del mondo , troveranno ostacoli in ogni 
parte , soffriranno urti dovunque (i) . 

Questo è un ordinario difetto dell’ edu- 
cazione dei grandi , i quali essendo destinati 
a signoreggiare non sostengono nella loro 


(I) Ciò del pari produrrà un difetto nell’ ingegno 
perchè essendo necessaria V attenzione nello sviluppo 
delle facoltà intellettuali e non essendo 1’ attenzione 
posta in attività cha dallo stimolo essa rimane inerte 
dapprima , indi paralizzata se i desideri sono soddisfatti 
senza contrasto . Da ciò derivano l’ innettitudine e l' i- 
gnor, nza di tutti coloro la cui educazione fu molle so- 
verchiauienle e nella quale furono sin daU’ infanzia ac- 
carezzati i loro capricci • 

Ifota del Traduttore Italiana- 
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((riraa età alcuna vera opposizione. L’uomo 
I privo d’ istinto , e naturalmente portato alla 
: libertà ha bisogno d' essere ripulito ; mentre 
'i r istinto dispensa il bruto da questa ne- 
cessità . 

L’ uomo ha d’ uopo di tutela e di col- 
I TURA , e quest’ ultima comprende la disci- 
i piina e l’ istruzione . Nessun animale per 
quanto sappiamo ha di mestieri d' essere 
istrutto, eccettuati gli uccelli che da mag- 
giori imparano il canto . Non puossi osser- 
vare senza una specie di emozione con quan- 
ta premura i vecchj sciolgano il canto in 
presenza dei loro figli , a guisa di maestri 
che tengono una scuola j e con quanto stu- 
dio i figli tentino ripetere i medesimi tuoni 
col loro sottile gorgheggio. A persuaderci che 
gii uccelli non cantano per istinto , ma che 
imparano il canto questa esperienza il dimo- 
stra . Da un nido di canari levisi la metà 
delle ova e a queste se ne sostituiscano altre 
di passeri comuni 3 ovvero canginsi i canari 
appena nati , usando però la precauzione , 
die i passeri rimaug<ano chiusi in luogo ove 
udire non possano il canto di quelli della 
strada . In tal guisa si otterranno passeri can- 
taati . 

Non senza stupore giova ossen’are come 



6 k A KT 

Ogni spezie di uccelli conservi per tutte 1® 
generazioni un canto primitivo , e la tradi- 
zione del canto è forse la più fedele del 
mondo . 

L’ uomo non può che per educazione 
formarsi uomoj egli non ha se non quello 
che r educazione gli presta . Convien osser- 
vare che r uomo è educato soltanto da altri 
suoi simili e questi pure furono educati da 
altri. Perlocchè se alcuni furono mal istrutti 
I e male disciplinati riescono cattivi educatori 
idei loro allievi . Se un essere superiore al- 
1’ uomo si occupasse in educarlo, vedremmo 
'allora fino a qual punto di elevazione si pos- 
sa spingere la specie umana . 

Ma siccome 1’ educazione in parte inse- 
gna , ed in parte sviluppa nell’ uomo alcune 
cose , così non possiamo sapere fin dove si 
! possano estendere le sue naturali disposi- 
' zioni . Se col soccorso dei grandi e colle 
forze riunite di molti si facesse almeno qual- 
che tentativo, potremmo allora ottenere alcuno 
indizio del segno fino a cui l’ uomo potrebbe 
arrivare . Ma quanto è importante pel pen- 
satore altrettanto è increscevole pel filantropo 
il pensare che i grandi non prestano d’ or- 
dinario attenzione che a se medesimi, e non 
prendono parie nel ragguardevolissimo spai- 
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•tento deir educazione per modo che la na- 
tura s’iniioltri verso la perfezione . 

Ma non v’ha alcuno la cui educazione non 
sia stala negletta nella prima sua gioventù ; 
e che fatto indi adulto non siasi avveduto 
che o per la disciplina o per la coltura , e 
«ptesta sotto il nome di insegnamento potia- 
mo abbracciare , efasi incorso in qual- 
che trascuranza. Chi non è coltivato è roz-j 
*0 3 chi non è disciplinato è selvaggio . La 
trascuratezza della disciplina apporta un male 
maggiore che quella della coltura , poiché 
può questa acquistarsi anche più tardi ; ma 
non puossi ne torre la selvatichezza nè ri- 
parare al difettò di disciplina . Forse 1 ’ edu- 
cazione si migliorerà nell’ avvenire e le gene- 
razioni future andranno avvicinandosi alla per- 
fezione del vivere umano : poiché appunta 
nell educazione sta il gran segreto di questa 
in rapporto alla nostra natura . Siffatto pro- 
gresso può succedere ai tempi nostri j dac- 
ché si e comincialo a giudicare oon maggio^ 
precisione, ed a comprendere chiaramente 
quanto si richiede per una buona educazio- 
ne . Ci sentiamo scossi da un nobile senti- 
mento , quando ci immaginiamo che la nostra 
natura può per mezzo delF educazione sem- 
pre più sviluppara , • eh* a quest’ educa- 
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; cionc può darsi tal forma , che sia all’ uma« 
nità convenevole . SifTatia idea ci pone suU 
t’ occhio il prospetto di più felici genera- 
sioni . 

D progetto di ima teoria d' educazion* 
ha in se stesso un' ideale suhlimilà e non 
importa se non possiam realizzarlo: non doh” 
biamo credere che quest’ idea sia chimerica ’ 
• nè riguardarla come un bel sogno , perchè 
^ hannovi alcuni impedimenti nell’ esecuzione 
.di lei . 

' Un’ idea (f) altro non è che la conce- 
zione d’una perfezione, la quale non esiste nel- 
r esperienza. L’idea per esempio d’iuia Re- 
pubblica perfetta diretta secondo le regole 
della giustizia è dessa forse impossibile? Dob- 
biamo dapp^'ima reitifìcame il concetto, ed 
allora vedremo che malgrado tutti gl’ im- 
pedimenti che si oppongono all’ esecuzione , 
non lo sarà . Se per esempio ciascuno men- 
tisse , sarebbe per questo il dire la verità 
twa chimera ? L’ idea d’ un educazione che 


(i^ Idee, secondo Kant, sono nozioni razionali’ 
ebe faaone il carattere dell’ assoluto o del primitivo 
come le idee di educazione e di una repubblica per- 
fetta qui cotto accennata . 

, Kvta dii Traduttore itali 
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sriluppa nell’ uomo le sue naturali disposi* | 
eioni è assolutamente vera . 

Guidato dalle massime che ci offre 1’ e- 
ducazione presente, l’uomo non raf{giugno 
pienamente lo scopo della sua esistenza . Es- 
so vive con un sistema diverso da quello de- 
gli altri , nè può ottenersi l’ uniformità , se 
non quando tntti agiscano secondo gli stessi 
principi, ® questi principi divengano per tut- 
ti una seconda JNalura. Possiamo formare ,un 
piano d’ una ben addatta educazione , onde 
indirizzarlo all’ istruzione della posterità , la 
quale a poco a poco potrà condurlo ad ef- 
fetto . 

Cosi vediamo che le primulae auriculae 
piantandone la radice , nascono tutte collo 
stesso colore , nascendo invece con diversi , 
ove la loro semenza si sparga nella terra . 
La natura aveva posto in esse lo stesso ger- 
me 5 le differenze sovra accennate , non di- 
pendono adunque che dalla differenza del 
modo con cui s’ è sviluppato . Lo stesso ac- 
cade nell’uomo. 

Molti sono i germi posti nell’umanità,' 
ed e uffìzio nostro sviluppare proporzion.iia-i 
mente le disposizioni naturali, onde l’ uma- 
nità anch essa si spieghi, e l’uomo possa 
giugnere al suo intendimento. Gli anintah! 
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vi adempiono da se stessi, e vi adempiono 
•enza saperlo . L’ uomo deve tentare di arri- 
varvi ; ma non vi giugnerà se non avrà pri- 
ma compreso il perchè della sua esistenza. 
L’adempimento di questa destinazione è ri- 
guardo all' individuo totalmente impossibile . 
Se supponiamo la prima copia umana edu- 
cata, siamo curiosi di vedere com’ella abbia 
educato i suoi allievi . I primi padri servono 
ai figli d' esempio ; questi li imitano , ed in 
sifiTatta guisa le naturali disposizioni si svol- 
gono . Tutti gli uomini però non possono 
essere coltivati in questo modo , poiché gli 
esempi che si danno ai figli, dipendono dal- 
le circostanze presentate dall’ occasione . Gli 
uomini ignoravano per lo passato a quale 
perfezione può giugnere la nostra Natura . 
Noi stessi non concepiamo con tutta la luce 
siffatto progresso j è però' certo che uomini 
isolati, malgrado la miglior coltura eh’ essi 
possano dare ai loro allievi,^ non riusciranno 
mai a condurli alla loro destinazione . Non 
uomini isolati, ma 1 intera spezie umana 
deve giugnere a questo fine. 

L’ educazione è un arte il di cui eser- 
cizio deve perfezionarsi per mezzo di molte 
generazioni. Ogni generazione ricca dei lumi 
delle precedenti può eoa maggiore facilità 



sull’ EDUCAr.IO!*B . I l 

Stabilire im sistema di educazione , il <jnale 
Sviluppi convenientemente e proporzionata- 
mente tutte le disposizioni naturali dell’ uo- 
mo onde condurre tutta la specie umana al- 
la sua destinazione (t). La Provvidenza ha vo- 
luto che r uomo per se medesimo produci 
il bene , e il Creatore volgendosi all’ uomo 
potrebbe dirgli : « Va nel mondo , io ti liò 
fornito di tutte le disposizioni pel bene, sia| 
a te lo svilupparle , dipondendo cosi da tej 
stesso il tuo proprio beue il tuo proprioi 
male . 

L’ uomo deve sviluppare tutte le dispo'- 
sizioni pel bene, perchè la provvidenza non 
le pose in lui già compiute , ma non pose \ 
in lui che certe altitudini non eccettuando j 
nemmeno quella della modalità. L’uomo deve * 
in conseguenza ammigliorarsi ^ dee coltivare 
se stesso , e se è cattivo deve far nascere ' 
in se stesso la moralità . Riflettendo però 
maturamente su tal soggetto vedremo che 
ciò è molto difficile . Quindi l’ educazione’ 
costituisce il massimo e più arduo problema’ 
dì cui r ingegno umano possa tentare la solu- 



(i) Komagno«i dice a questo proposito che il faa- 
Mìtilo sullo Spalle del gigante vede piu del giganie» 
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cione; poidiè le cognizioni dipendono dall'edtt- 
cazione, e questa da quelle. Ecco il motivo 
per cui r educazione lentamente procede , e 
non può nascere una giusta nozione di que- 
sta, se non quando una generazione tra- 
manda i suoi lumi, e le sue sperieuze alla 
futura ; e quando questa vi unisce pure le 
sue. Quale somma coltura e quale esperien- 
za presupone una simile concezione ? Essa 
dunque non può maturare che tardi , e noi 
stessi non abbiamo ancora fissato con chia- 
rezza se r educazione in particolare debba 
modellarsi sulla coltura dell' umanità in ge- 
nerale la quale è derivata dalle varie gene- 
razioni . 

Due sono i più difficili trovati dell’ uo- 
mo , r arte cioè del governare , e quella del- 
r educare , ed ancora si disputa sulle idee 
che vi appartengono . 

Da che dunque dobbiamo incominciare 
per lo sviluppo delle umane disposizioni ? 
Dallo stato rozzo o dal culto ? E’ difficile il 
figurarsi uno sviluppo dalla rozzezza ( quin- 
di e sommamente difficile il potere aver un’ 
idea del primo uomo ) poiché vediamo che 
malgrado allo sviluppo da questo stato siamo 
in -esso ricaduti per rialzarci di nuovo. Fino 
nelle prime notizie che sciitte da alcuni po- 
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poli civilizzati pen'ennero a noi , troviamo 
una grande tendenza alla rozzezza . Eppure 
quanta cultura chiedevasi per l’ arte di scri- 
vere, la nascita della quale segna quella del 
mondo per gli uomini civilizzati ? 

Siccome le disposizioni naturali non si 
sviluppano da se stesse nell’ uomo cosi l’ e- 
ducazione è un arte . La natura non pose 
verun istinto nell’ uomo 5 tanto l’origine quan- 
to il progresso di quest’ARTE è o sperimentale 
( senza piano , ordinato secondo circostanze 
date ) o RAGIONATO , r arte dell’ educazione 
nasce meccanicamente nelle occasioni occor- 
renti allora quando apprendiamo se una cosa 
o nuoca o giovi all’ uomo . Qualunque arte 
di educazione che nasce meccanicamente de- 
ve avere molti difetti e molte mancanze poi- 
ché non ha alcun piano per base . Dunque 
r arte dell’ educazione ovvero la pedagocica 
deve diventare ragionata quando ha da svi- 
luppare la natura umana acciocclie questa 


possa arrivare alla sua destinazione . I padri j 
già educati sono altrettanti esempj secondo i,^ 
quali i figlj possono formarsi . Ma se questi 1 
figli debbono migliorarsi allora la pedagogica 
deve diventare uno studio, altrimenti nulla j 
abbiamo a sperare da essa , e colui che è : 
Stato guastato per mezzo dell’ educazione ,i 
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Icdurlierà malo, il suo allievo. 11 meccanismo 
nell’arte dell' eclueazione dey’pssere ridotto 
a poter formarsene una scienza , altrimenti 
non diviene giammai tino studio universale , 
ed lina generazione potrebbe distruggere ciò 
che l'altra ha edificato. 

Un principio di educazione che dovreb» 
he esser sempre tenuto soli’ occhio 'da coloro 
i «filali ne foggiano sistemi è , che i fau- 
ciulii non debbono essere educati secondo 
lo stato presente del genere umano, ma per 
lo .stalo futuro probabilmente migliore j cioè 
essi debbono essere educati convenevolmente 
all' idea dell’ umanità , e della .sua intera de- 
stinazione . Questo principio è d’ una grande 
importanza . I genitori ordinariamente edu- 
cano i loro figli in modo che questi sieno 
addattati ai mondo presente , senza badare 
se questo mondo sia buono o cattivo } ma è 
questa una falsa condotta , ed una migliore 
educazione dovrebbe preparare una genera- 
zione migliore. A questo però si oppongono 
due impedimenti . 

I. I genitori d’ ordinario procurano che 
i loro figli possano fare buona riuscita nel 
mondo . 

a. 1 principi considerano i sudditi come 
stromenii delle loro mire . 
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I genitori procurano per la Casa, i 
principi por lo Stato j ambedue non hanno 
per iscopo il Lene del mondo , e la perfe- 
zione a cui r umanità è destinata , e di cui 
chiude in se stessa le disposizioni . II piano 
di educazione dev’ essere cosmopolitico, (i) E’ 
forse il bene del mondo un’ idea , la dj cui 
estccuzioiie possa nuocere al bene privato ? 
Non mai . Ancorché sembri che si debbano 
fare alcuni sagrifizj, realizzandosi queste idee, 
si promove continuamente il proprio bene 
presente con quello dello Stato . 

Per mezzo d’ una buona educazione na-| 
sce tutto il bene del mondo . I germi die 
sono posti nell uomo , debbono sempre più 1 
essere sviluppati . I fondamenti del male non i 
si trovano nelle disposizioni naturali di lui . ' 
La causa del male allora si ha , quando la i 
natura non è diretta dalle regole . L’ uomo ! 
non cova in se stesso , che i germi del j 
bene . 

Ma da chi dobbiamo aspettare uno stato 
migliore del mondo! Da’ princìpi o da’ sud" 


(ij Possiamo sperare che fra poco gran parte d*£u< 
ropa potrà ottenere un sistema comune di educazione* 
Ao/a del Tradttitore 
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diti ? Debbono i sudditi divenir tnigliorì per 
avvicinarsi ad un buon governo , o i priit- 
eipi fondarlo? Se questo miglioramento deve 
essere promosso dal principe è necessario 
che r educazione de’ principini diventi mi- 
gliore , che le si tolga quel diletto che da 
gran tempo aveva di nulla contrariarli nella 
loro prima età . Un albero che si pianti iso- 
lato cresce storio c distende largamente i 
suoi rami, mentre se in mezzo al bosco si 
collochi avverrà eh’ egli cresca diritto e ri- 
cerchi r aria ed il sole sopra di se, perché 
a ciò è condotto dagli altri che lo circon- 
dano e gli resistono . Lo stesso accade dei 
principi ai quali è sempre meglio il porre 
vicino un suddito che gli educhi piuttosto 
che un loro simile. Non possiamo su questo 
proposito dell" educazione aspettarci il bene 
dal principe se non quando anche ottima sia l'e- 
ducuzioue di lui. E’ perciò necessario rivol- 
gersi allo zelo dell' uomo privato senza at- 
tendere il soccorso sovrano , come credono 
fiasedow ed altri 3 poiché l’ esperienza ci fa 
vedere che il loro scopo è il bene dello sta- 
to non quello del mondo . 11 principe som- 
ministrando il denaro per l’ educazione ac- 
quista il diritto di prescriverne il piano. Co- 
sì accade di tutte le cose che riguardano la 
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coUura dello spirilo umano e la dilatazione 
delle sue cognizioni ^ poiché il potere ed il 
denaro direttamente non producono questi 
efletti, ma soltanto li facilitano , e allora ap- 
pena potrebbero produrli , che l’ economia 
dello stalo non estimasse di vantaggio le ren- 
dite per la cassa del Regno. Le stesse ac- 
cademie finora non contribuirono punto al 
miglioramento dell’ educazione , e sembra 
presèntemente più dubbioso che mai eh’ esse 
possano concorrervi . 

L’ organizzazione delle scuole dovrebbe 
dipendere unicamente dal giudizio di uomini 
che sappiano . Qgni coltura incomincia dal- 
1 uomo privato, da lui partono i suoi raggi. 
Col mozzo di persone a ciò passionatamento 
inclinate che s’ interessano del bene del mon- 
do , e che sono capaci di compiere il siste- 
ma di una migliore esistenza è solamente 
possibile di condurre a poco a poco la na- 
^tura umana al suo fine . Alcuni grandi ri- 
guardano il popolo come una parte del re- 
gno animale della natura limitando le loro 
.attenzioni per esso alla cura della sua prò» 
pagazione , e al più pretendendo in lui una 
certa abilità a servirli come str omenti dei 
loro fini . Anche l’ uomo privato deve prima 
considerare lo scopo della natura, ma deve 
Kant educ. a 
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in seguito tentare particolarmente lo sviluppo 
dell’ umanità, e cercare che 1’ uomo divenga 
Capace a compiere le azioni della vita e 
quelle della morale . Una delle più difficili 
hiire quella si è di vegliare perchè una ge^ 
herazione prepari ì materiali pet educare 
meglio le susseguenti. 

L’ educazione può ridurre l' Uomo 
1. DiscìPlibato . Con questa voce ni-* 
SciPLiNARK vuoisi intendere il tentativo d’im- 
pedire che r animalità non nuoca all’ urna*' 
hità , tanto riguardo all’ uomo particolare 
quanto riguardo alla società . La disciplina 
adunque consiste nel domare la rozzezza . 

a. Coltivato . La coltura comprende 
r ammaestramento tanto teorico che pratico . 
Pel suo mezzo si giugne a procurarsi l’ a* 
Lìliià^ ossia il possesso di un potere che 
conduce a qualunque scopo che ci propo- 
niamo di conseguire . 

L’ abilità dunque non fissa alcun fine ^ 
ma lo lascia alle circostanze . 

Ah'.une abilità sono Utili in qualunque 
occorrenza , come il saper leggere , e scri- 
vere ; altre Solamente per alcuni fini parti- 
colari come quello di saper la musica per 
insinuarci appresso agli altri . Siccome infi- 
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tiìli sono gli interni, diviene del pari in cer- 
to modo infinita 1’ abilità . 

3. Accorto , cioè cha sappia addaitarsi 
alla società , che si renda amabile , che si 
acquisti qualche influenza . A siffatto intento 
corrisponde ima certa maniera di cultura , 
che dicesi civiltà’. La civiltà* richiede buon 
garbo 5 gentilezza , ed una certa prudenza 
affine di potersi servire degli uomini per le 
proprie viste . Essa si conforma al gusto va- 
riabile di ciascun secolo. Così alcune decine 
d’ anni addietro , si amavano ancora le ceri- 
monie nel tratto. 

4- Morale. L’uomo non deve soltanto 
esser abile secondo le diverse viste j ma de- 
ve acquistarsi l’abitudine di scegliere conti- 
nuamente le BUONE. Viste buone sono quelle 
che per necessità vengono approvate da cia- 
scheduno, e che nello stesso tempo possono 
riescire le mire di tutti. , , 

L’ uomo può essere diretto , dirozzato, 
istruito meccanicamente , o divenire effetti- 
vamente colto . Se si diriggono i cani , e i 
cavalli , tanto piu si potranno dirigere gli 
uomini . 

Ma questa direzione non basta per l’e- 
ducazione . Si vuole di più che i fanciulli 
imparino a pensare ^ ed a tal line siridùeg- 
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gono principi dai quali possano derivare le 
azioni tutte . Vediamo dmique che si richie- 
de mollissimo per una retta educazione . 
Nell’ educazione privala ordinariamente si 
osserva poco il quarto e più importante artico- 
lo, poiché si lascia la cura della moralizzazione 
unicamente al predicatore. Ma quanto è im- 
portante r instillar ne’ fanciulli 1’ abhorrimenlo 
del vizio non perchè Iddio l’ha vietato ma per 
la ragione che il vizio c ahborrevole per se 
stesso ’ Altrimenti i fanciulli facilmente po- 
trebbero credere di poter essere viziosi se 
Iddio non l’avesse vietato, e che per ciò 
Iddio possa fare una volta qualche eccezio- 
ne. Iddio è r essere più santo , vuole sola- 
mente ciò eh’ è buono, e pretende che eser- 
citiamo la virtù a motivo del suo intimo va- 
1 lore , non perchè egli la domanda . 

Noi viviamo nell’ epoca della disciplina , 
della cultura e della civiltà ; manca però as- 
sai per giungere all’ epoca della moralità . 
Nello stato umano presente possiamo dire, 
che la fortuna degli stali cresca unitamente 
alla miseria degli uomini ; c possiamo do- 
mandare se, nello stato rozzo ove questa 
coltura non esiste , non saremmo più felici 
che nel presente ? Poiché come si possono 
rendere gli uomini febei, senza làrU diren- 


Digitized by Google 



sull’ educazione . 2 I 

Aare morali e savj ? La quantità del mal« 
non viene senza questo diminuita . 

Prima di erigere scuole normali è neces- 
sario stabilire scuole esperimentali . L’ educa- 
zione e r istruzione non devono essere sola- 
mente meccaniche j ma fondate sopra prin- 
cipi , senza però esserlo unicamente sul ra- 
ziocìnio , anzi in certo modo si può attener- 
si ad un certo meccanismo . Nell’Austria per 

10 più esistevano solamente scuole normali , 
erette secondo un piano contro il quale mol- 
to si poteva dire con ragione , particolar- 
mente perchè si abbandonavano ciecamente 
al meccanismo . Secondo queste scuole nor- 
mali dovevano formarsi tutte le altre , anzi 

11 governo ricusava d'impiegarvi chi non aves- 
se frequentato le normali. Tali determinazio- , 
ni dimostrano quanto il governo si, occupi 
dell’ educazione , e finche esisterà un obbli- 
go di questa natura difficilmente nascerà 
qualche cosa di buono . 

Generalmente s immagina , che non sia 
necessario di fare esperimenti nell’educazione 
e che a forza di ragionare si possa sapere, 
se nna cosa è buona o cattiva ^ ma in ciò si 
sbaglia e 1’ esperienza fa vedere , che ite’ no- 
stri esperimenti nascono effètti totalmente 
opposti ai risuItaU che se ne attendevano . 
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Vediamo dunque che , richiedendosi degli 
esperimenti , nessuna generazione per se sola 
poteva presentare un piano di educazione 
pienamente soddisfacente . L’ unica scuola 
esperimentale, che in ciò fece i primi tenta- 
tivi fu l’istituto di Dessau. Non può negar- 
glisi questa gloria, malgrado i molti er- 
rori che si potessero rimproverargli -, errori , 
che nascono in tutte le conclusioni , fatte so- 
pra un particolare esperimento , e alla di cui 
rettificazione se ne richiedono de nuovi . 
L’ istituto di Dessau era in certo modo 1 u- 
nica scuola, ove i precettori avevano la li- 
bertà d’istruire secondo i metodi e i piani da 
loro stessi progettati , ed a tal fine corrispon- 
devano con tutt’ i letterati della Germania . 

L’ educazione rinchiude la tutela e la 
COLTURA . La prima è negativa ed appartie- 
ne alla DISCIPLINA, la quale è rivolta soltanto 
ad impedire gli errori . L’ istruzione e la 
DIREZIONE spettano invece alla coltura. 

La direzione consiste nell’esecuzione di 
ciò che si è insegnato . Da ciò nasce la dif- 
ferenza tra l’ istruttore , ch’è semplicemen- 
te maestro, e l’ ajo eh’ è direttore dell allie- 
vo. Quello educa solamente per la scuola, 
questi pel mondo. 

La prima epoca per 1’ allievo e quella 
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in cui egli si sommette alla subordinaEione 
ed all’ ubbidienza passiva . La seconda quan-> 
do gli si permette ( però sotto le leggi ) di 
far uso della riflessione e della sua bbertà . 
Nella prima epoca havvi l’obbligo meccanico, 
nella seconda il morale , 

L’ educazione è o privata o pubblica , 
La Pubblica comprende solamente Tistruziono 
che può restar sempre pubblica . L’ esecu- 
zione delle regole appartiene alla cura della 
privata . Una vera educazione pubblica è 
quella, che riunisce l’istruzione e la coltura 
morale. Lo scopo di essa tende a promo- 
vere una buona educazione privata ; e la 
scuola organizzata per tal line chiamasi isti- 
tuto di educazione . Questi istituti richiedendo 
grave spesa, non possono essere numerosi e 
tenere molli scolari . Del resto sono da par 
ragonarsi agli istif.uti di beueiìcenza pubblica 

0 agli spedali . Le fabbriche stesso che a 
ciò si richiedono , il soldo che pe ritraggono 

1 Direttori , i sorveglianti ed i servitori le- 
vano la metà della sonima destipata per si- 
mili bcnelicepze; « fuori di dubbio, che i 
poveri mandando loro il danaro nelle pro- 
prie abitazioni, sarebbero curati assai meglio. 
I figli di parenti poveri difficilmente possono 
profittare degli stabilimenti qui sopra nominati' 
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Il fme al quale tendono tali istituti pul>, 
blici consiste nel perfezionamento dell’ edu^ 
cazione domestica. Se prima i genitori o al- 
tri che con essi cooperano nell' educazione , 
fossero stati ben educati, non sarebbe neces- 
sario di ricorrere agli instituti pubblici ove 
si fanno esperimenti e si addestrano perso- 
ne atte a far nascere per mezzo loro una 
buona educazione domestica . 

I parenti stessi s’ incaricano ordinaria- * 
mente dell' educazione privata . E siccome 
talvolta non hanno nè tempo, nè talenti, ne 
voglia , r affidano ad altre persóne , a colla- 
boratori pagati . Pietl educazione affidata ai 
coll.iboratori nasce però l’ inconveniente, che 
r autorità è divisa tra essi ed i parenti ; si 
pretende che il fanciullo si regoli secondo i 
dettami dell’ istruttore , e dall altro lato si 
vuole egualmente , che segua i capriccj 
'dei genitori. In tal educazione è necessario 
che i parenti cedano tutta la loro autorità 
all’ istruttore . 

Ma qual preferènza potrebbe avere 1 e- 
‘diicazione privata sulla pubblica e questa su 
quella ? Sembra che in generale non sola- 
mente riguardo all’abilità, ma pure riguardo 
al carattere di un cittadino , l’ educazione 
pubblica sia ' da preferirsi alla domestica . 
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L’ultima ptir troppo spesso produce non 
solamente difetti di famiglia ma li trasmette 
ancora . 

Ma fino a qual tempo devcsi sottomet- 
tere un individuo all’ educazione ? fino al 
momento in cui l’ nomo è destinato dalla 
natura , a reggersi da se . Ciò avviene quan- 
do si sviluppa in lui l'istinto per l’altro ses- 
so ; quando egli stesso può diventar padre 
per educare i suoi figli avendone . Dopo 
questo tempo si possono ancora impiegare 
alcuni mezzi per coltivarlo ed esercitare 
sopra di lui una disciplina non apparente j 
ma allora l’ educazione propriamente dotta 
non deve aver più luogo. 

La sommissione dell’ allievo è o positiva 
o NEGATIVA . E’ positiva quando deve fare 
ciò che gli viene prescritto , poiché non è 
atto a giudicare da se stesso mentre egh è 
ristretto alla sola capacità dell’ imitazione : 
E’ NEGATIVA quando deve fiire ciò che voglio- 
no gli altri in caso che egli voglia chiedere 
qualche piacere da essi . La sommissione 
positiva richiede talvolta la punizione 5 la 
negativa, rifiuta talvolta i piaceri domandati; 
e l’allievo, benché sappia già riflettere, di- 
pende da altri riguardo ai suoi piaceri . 

Uno de’ più grandi problemi dell’ edu- 
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cazione é y come si possa unire la sommes- 
sione sotto l’ impero legale colla capacità di 
servirsi della propria libertà^ poiché l’impero 
necessario . Come possa coltivarsi la liber- 
tà ove ha luogo 1’ impero ? Io devo accostu- 
mare il mio allievo a soffrire che si dia un 
freno alla sua libertà, nel mentre che debbo 
insegnare a lui il modo d’ impiegarla degna- 
mente } senza questa operazione tutto è un 
semplice meccanismo, e colui che esce dal- 
r educazione non sa servirsi della sua liber- 
tà . L’ allievo deve conoscere per tempo la 
resistenza inevitabile della società , ed impa- 
rare la difficohà di mantenere se stesso , 
di astenersi , e di procacciarsi vantaggio on- 
d’ essere indipendente , 

Perciò abbiamo da procurare i Che il 
fanciullo dalla prima infanzia agisca in tutte 
le occasioni con libertà eccettuato il caso iji 
cui possa nuocere a se stesso come quando 
vuol afferrare un coltello ec; e sintóntocchè non 
impedisca la libertà degli altri , per esempio 
quando strilla o quando si diverte in manie- 
ra troppo strepitosaj a E’ necessario di fai;gU 
vedere che non può giungere altrimentc al 
suo intento , che quando adempia anche le 
mire degli aldi per esempio col non fargli al 
cun piacere , quando non obbedisce, o quando 
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«on impara . 3 Bisogna fargli concepire che 
noi gli imponiamo una soggezione la quale 
lo conduce all'uso della sua propria libere àj 
che noi lo coltiviamo acciocché per 1’ avve- 
nire possa essere libero ; cioè che non 
debba dipendere dalla cura di altrui . Il col- 
tivarlo è r ultima operazione poiché la rifles- 
sione di doversi procurare il suo sostenta- 
mento , arriva tardi ne’ fanciidli •, essi credo- 
no di ricevere sempre da mangiare e da be- 
re come in casa dei loro parenti, senza aver 
bisogno di doverselo guadagnare . Senza que- 
sta istruzione i fanciulli, particolarmente quel- 
li di parenti ricchi, ed i figli dei principi, 
come anche gli abitanti di Otaiti restano 
fanciulli per tutta la loro vita , e su questo 
rapporto la educazione pubblica, ha una 
preferenza assai manifesta sulla domestica , 
poiché per mezzo di essa s’impara a misura- 
re le proprie forze e moderarsi consideran- 
do il diritto degh altri. Nell’educazione pub- 
bUca nessuno è preferito, poiché da per tut- 
to s’ incontra una qualche resistenza , e non 
vi è altro mezzo di distinguersi- che il pro- 
prio merito. Per mezzo dell’educazione pub- 
blica si ottiene il migliore modello del fu- 
turo cittadino . 

Dobbiamo ancora far menzione di una 
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diOlcohà che consisie nel dover anticipare 
la propensione di procreare il suo simile , 
per evitare i vizj prima che entri 1’ età viri- 
le, ma su questo parleremo più a lungo ver-* 
so la fine di quest' opera . 

TRATTATO. 

La pedagogica ovvero la dottrina dol- 
r educazione i o fisica , o morale ( prati- 
ca secondo Kant ) j la fisica è quella , cho 
r uomo ha comune cogli animali , cioè il 
sostentamento, la pratica o la morale è quel- 
la per la quale l’ uomo deve essere coltivalo, 
onde possa vivere come un essere che agi- 
sce liberamente, (pratico si chiama tutto ciò 
che ha rapporto alla libertà ) . Essa è l’ e- 
ducazione dell' individuo riguardo a se stes- 
so ; quella cioè che conviene all’ essere che 
agisce liberamente , che può mantenere se 
stesso, essere un membro della società, 
ed avere un pregio interno riguardo a se 
medesimo . 

L’ educazione pratica dunque consiste 
1 nella coltura scolastica- meccanica riguar- 
do all'abilità, essa è in conseguenza didattica 
( ed appartiene all’ inslruttore ) a nella pram- ^ 
MATI6A riguardo alla prudenza ed apparueno 
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«ir ajo , 3 nella morale riguardo alla mo- 
raLtà . 

L’ uomo ha bisogne della coltura sco- 
lastica ovvero dell’ istruzione , per diventare 
abile ad arrivare a tult’ i juoi 6ni . Essa gli 
dà un pregio riguardo a lui stesso come in- 
dividuo . Per mezzo della coltura però che 
conduce alla prudenza si eleva al grado di 
cittadino c riceve un valore pubblico j allora 
impara a guidare la società civile secondo 
le sue mire , ed accomodarsi alla volontà di 
questa società . Per la coltura morale fìnal- 
mente si acquista un pregio riguardo al- 
r intero genere umano . 

La coltura scolastica è la prima, poi- 
ché qualunque prudenza suppone l'abilità. 
La prudenza è la facoltà di for valere l’ abi- 
lità . La coltura morale , per quanto sia fon- 
dala sopra principj che l'uomo stesso deve 
comprendere , è f ultima ; ma in quanto si 
rapporta solamente al buon senso è neces- 
sario esercitarla per tempo unita all’ educa- 
zione fisica , altrimente s’ introducono errori , 
che poi nessun arte di educazione estingue 
più . In quanto aU’ istruzione sull’ abilità c 
la prudenza , bisogna regolarsi secondo 1’ età 
dell allievo. Essere abile e prudente , di 
cuor formalo, non furbo, comportarsi da 
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uomo , conviene si poco al fanciullo , come 
all' uomo maturo non conviene il' caratter® 
del fanciullo . 

t 

DELL’ EDUCAZIONE FISICA . 

Benché colui, che in qualità d’istrut- 
tore o ajo s' incarica dell’ educazione , non 
riceva sotto la sua direzione i fanciulli nella 
loro tenera età, onde poter aver cura anche 
dell’ educazione fisica , è ciò non ostante 
utile sapere tutto quello eh’ è necessario per 
r educazione incominciando dalla prima in- 
fanzia fino all’età virile. Essendo anche in 
qualità di ajo occupato solamente coi fan- 
ciulli più maturi , succede talvolta , che na- 
scono altri fanciulli nella famiglia , ed essen- 
dosi condotto bene , ed essendo qualche vol- 
ta il solo uomo colto nella casa accade che 
taluno si acquisti la confidenza de’ parenti 
per essere consultato da essi intorno all’e- 
ducazione fisica . Per ciò è necessario che 
se ne posseggano le cognizioni . 

L’ educazione fisica non è propriamente 
altro che quella che viene affidata alla cura 
de’ parenti o delle nuritrici o delle donne 
serventi . Il nutrimento destinalo dalla natura 
pel bambino è il latte della madre . Spesso 
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si sente dire j tu hai succhiati questi senti- 
menti col latte della madi'Cj ma ciò è un 
semplice pregiudizio . E’ molto salutare tanto 
alla madre quanto al figlio che essa allatti 
il suo bambino^ ma si danno anche varie 
circostanie nelle quali questa funzione è im- 
praticabile , come nelle malattie ec. Si opi- 
nava per lo passato, che il primo latte della 
madre dopo il parto , il quale è sieroso nuo- 
cesse al bambino e che la madre dovesse 
disfarsene prima di accostarsi il bambino al 
petto j ma Rousseau fece riflettere ai medici 
che questo latte poteva essere assai salutare 
perche la natura ha nulla organizzato senza 
un fine . Ed in fatti si è trovato che queste 
latte sieroso , leva benissimo la sporcliizia 
( da’ medici chiamata ' miconium ) de’ fan- 
ciulli appena nati , e che loro conviene mol- 
tissimo . 

Si e fatta la domanda , se il fanciulle 
non possa essere egualmente nutrito di latte 
animale ? ma il latte umano è assai diverso 
dall’ animale . Il latte di tutti gli animali , 
che si nutriscono di vegetabiU si rappiglia 
assai facilmente quando vi si aggiunge per 
esempio aceto, agro di limone e particolar- 
mente r acido esistente nello stomaco de* 
Vitelli chiamato caglio . Il latte umano al 
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contrario|'^ non si rappiglia punto ; ma se le 
madri o le nutrici mangiano per qualche 
giorno cibi vegetdbili , si rappiglia il loro 
latte come quello delle vacche j cibandosi 
poi nuovamente di carne , riprende il latte 
la sua prima qualità . Da ciò si è dedotto 
che importi assai alla salute dei bambini che 
la madre o le nutrici si cibino di carne duran- 
te il tempo deir allattam'^jnto j poiché vedia- 
mo che il latte rigettato da’bambini è già rap- 
preso . Dunque T acido nello stomaco de’ 
fanciulli deve promuovere più che qualun- 
que altro la coagulazione , mentre il latte 
umano non può in nessun modo essere ri- 
dotto al rappigliamento . Perciò si farebbe 
assai male dando al bambino ima specie di 
latte che si rappiglj da se . Convien per al- 
tro confessare che la bontà del latte non 
dipende da queste sole circostanze , come 
ce lo comprova l’ esperienza di altre na- 
zioni . I Tongusi che abitano le foreste non 
mangiano altro che carne, e sono forti e ro- 
busti j ma essi come tanti altri popoli che 
si nutriscono quasi unicamente di carne non 
vivono lungo tempo , ed uno dei loro ra- 
gazzi grandi che ha tutt’ altro aspetto che 
quello della leggerezza può essere levato da 
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terra con facilità. I Svedesi al contrario e 
particolarmente gl’ Indiani quasi non man- 
giano carne , e ciò non ostante crescono be-^ 
nissimo i fanciulli presso di loro . Sembra 
dunque , che tutto dqienda dal cibo il più 
conveniente alla nutrice e che quello sia il 
migUore il quale si confà più alla di lei sa- 
lute . 

Ora nasce una seconda domanda , “cioè 
di che cosa si debba nutrire il bambino 
quando gh si tolga la poppa ? Da lungo 
tempo in qua si usano varie pappe di farina; 
ma non è bene empire da principio con tali 
cibi lo stomaco de’ bambini ; si deve special- 
mente aver cura che essi non prendano rob- 
ba piccante come vino , droghe sale ec. E’ 
però singolare l’avidità che ì fanciulli hanno 
per queste cose, le quali appunto piaciono ai 
loro sensi ancora ottusi, perché gli slimolano 
vivamente . I figlj de’ Russi , bevendo le ma- 
dri molta acquavita, ne ricevono anohe essi, 
e si osserva che i Russi sono forti e robusti; 
ma quelh che vi resistono devono aver una 
complessione fortissima , e vi muojono molli 
figli che avrebbero potuto essere conservali 
Una tale irritazione di nervi eccitata nella 
tenerissima età cagiona moltissimi disordi- 
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ni (i) . Egiialtnente è duopo aver attenziontf 
che i fanciulli non mangino o bevino trop- 
po caldo, poiché ne soffrirebbero debolezza . 

I fanciulli non devono essere troppo 
coperti poiché il loro sangue é per se stesso’ 
più caldo clic quello degli adulti . Il calore 
del sangue de’ fanciulli secondo il termome- 
tro di Fahrenheit sale a iio“, c quello degli 
uomini fatti a 96'’ : un grado di calore che 
riesca piacevole agli adulti basta ad opprimere 
i fanciulli^ avezzandoli al freddo si rinforzano 
e non fa nemmeno bene ai grandi di vestir- 
si troppo caldo , e di accostumarsi a bevan- 
de troppo calde; perciò deve il letto de’ fan- 
ciulli esser freddo e duro; anche i bagni fred^" 
di sono buoni . Non si deve impiegare alcun 
mezzo per istigare la fame nel fanciullo , 
questa al contrario deve essere la conseguen- 
za deir attività e delf occupazione di esso • 
Si deve aver attenzione che il ftmciullo non 
prenda abitudini in modo che qi teste gli di- 
ventino un bisogno . Anche nel bene sii do- 


to 11 sig. Scliloezer ha fatto veder» le cattivitime 
conseguenze alle quali sono esposti i Russi a motivo 
della bevanda abbondante di acquavita . 

IVu/a dell'editore. 
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Te procurare che nulla gli diventi ahiludiue 
per mezzo dell’ arte . 

Le fascie non hanno luogo presso i 
popoli rozzi . Le nazioni selvaggie dell’Ame- 
rica scavano pei loro teneri figli una fossa 
nella terra e vi sp.irgono dentro la polvere 
di foghe secche affinchè l’ urina e le spor- 
chizie de’ figli vi penetrino ed i bambini 
possano starvi asciutti: indi li Coprono di 
foglie e lasciano loro 1’ uso libero delle mem- 
bra . Il fasciare i bambini- come mumie è 
un effetto della nostra poltroneria pèr non 
aver bisogno di curarli acciocché non si fac- 
ciano male , e spesso fasciandoli si storpiano. 
I bambini fasciati si sentono in angustia , e 
siccome non possono servirsi delle loro mem- 
bra spesso arrivano quasi a disperarsi' Al- 
lor^ credesi di poterli tranquillizzare con 
semplici paróle j ma basta fasciare un domo 
grande per vedere sé non griderà e se per 
r angustia non diventerà disperato . 

Dobbiamo notare , che la prima educa- 
zione deve essere negativa , cioè deve aste- 
nersi dall’ aggiungere alla provvidenza della 
natura 3 basta noh disturbarla. Se mai un’ 
arte è permessa nell’ educazione lo è so- 
lamente quella d’ indurire il corpo nel re- 
sistere alla fatica , perciò si deruno disap- 
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provare le fascio . Volendo però usare qual- 
che cautela conviene servirsi di una specie 
di scatola sulla quale ti tendono alcune stri- 
sele di cttojo . Gl’ italiani se ite servono » 
la chiamano arcoccio. (i). Il bambino resta 
sempre in questa specie di scattola, anche 
quando è allattato , e la madre addormen- 
tandosi di notte non v’ha pericolo, per mezzo 
di questo ordigno di soffocare il figlio. Nel 
nostro paese periscono molti bambini senza 
simili preservativi. Il metodo dell’ arcuccio è 
molto migliore delle fascie , poiché i bam- 
bini vi hanno maggior hbertà e difficilmente 
si storpiano. 

Un’ altra -usanza è quella della culla. 
Il metodo di alcuni paesani è il più facile } 
essi con una corda appendono la culla al 
soffitto c toccandola appena dondola da se 
da una parte all’ altra. Ma il cullare gene- 
ralmente è da ommettersi , poiché quella 


(I) Se mi ricordo bene i questa una proposizione 
del sig. Faust poiché 1' arcuccio degl' Italiani ordinaria- 
mente si mette sopra il fanciullo affinchè non venga 
disturbato nel suo sonno , e le mosche non lo inquie- 
tino . Questo ordigno si è chiamato arcuccio da alcuni 
archi di legno che si curvano sopra di lui. A'oln dèi 
traduttore. 
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specie di ondeggiamento è perniciosa al bam- 
bino. Anche negli uomini adulti il dondolare 
produce vomito e giramento di testa. Con 
cpiesta usanza si cerca di stordire il bambino 
perchè non strilli^ ma lo strillare è salubre 
per esso. Il bambino appena sortito dal cor- 
po della madre, ove non ha respirato aria 
alcuna , respira per la prima volta ; il corso 
del sangue da ciò occasionato, produce allo- 
ra in esso una sensazione dolorosa j e per 
mezzo dello strillare si sviluppano le parti 
interne ed i canali del suo corpo. E’ assai 
nocivo il voler subito soccorrere un bambino 
che piange , e cantargli qualche cosà , come 
sogliono fare le nutrici. Questa è la prima 
rovina di esso, poiché vedendo egli, che 
tutti accorrono, quando chiama, allora re- 
phca lo strillare. 

Possiamo dire con verità che i figli- 
uoli del volgo sono più guastali , che 
quelli degli uomini di distinzione , poiché il 
volgo gioca coi bambini, come le scimmie, 
ora canta una canzonetta , ed ora gli strin- 
ge , gli bacia e balla con essi e crede di 
far loro del bene quando accorre , ogni 
volta che gridano j ma allora strillano 
più spesso; non facendovi però attenzio- 
ne finiscono e tacciono , poiché non vi 
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è alcuna creatura la quale assuma una 
' fatica inutile. Se s'incomincia ad acconsentire 
in tal modo a tutti i loro capricci , è diffi- 
cile in appresso opporsi a ciò che vogliono. 
Lasciandogli però, strillare se ne annojano 
essi stessi. Soddisfacendo nella tenera età a* 
loro capriccj , se ne guasta il cuore ed i 
costumi. 

Il fanciullo non ha alcuna, cognizione 
riguardo ai costumi ; nia colle suddette pra- 
,tlche si guasta la sua disposizione naturale 
in modo di dover per l’avvenire impiegare 
severe punizioni per correggere quello che 
cosi è guastato. .Volendo loro levare il vizio 
di pretendere che a ciascuna , domanda si 
accorra, esternano gridando una furia , come 
quella degli uomini adulti, e non manca lo- 
ro che la forza necessaria per metterla in 
esecuzione , poiché prima bastava che chia- 
' tnassero e tutti accorrevano , cd il loro im- 

pero era dispotico ; cessando poi questo co- 
mando, naturalmente s’inquietano. Lo stesso 
accade cogli uomini provetti, i quali essen- 
dosi trovati qualche tempo in possesso di 
alcun potere, ifficilmente se ne dimenti- 
eano. 

I figliuoli ne’ primi tre mesi circa non 
fosBODO veder bene , essi hanno la sensa’ 
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slone della luce , m.i non possono distingue- 
re gli oggetti tra loro. Possiamo persuader- 
cene tenendo loro dinanzi una cosa lucida , 
il di cui movimento seguiranno cogli occhi. 
Colla vista si sviluppa anche il potere di ri- 
dere e di piangere. Ora essendo un bambino 
in questo stato incomincia a piangere con 
riflessione per quanto essa sia adombrata , 'e 
crede sempre di essere stalo ofleso. RousseAu 
dice: battendo un figlio di 6 mesi ciiea sul- 
la mano , Strilla come se vi fosse caduto il 
fuoco , esso dunque ha già la cognizione di 
un’ offesa. I parenti parlano ordinariamente 
mollo sulla necessità di resistere alla volontà 
del figliuolo ; ina non è necessario di rom- 
pere la volontà de’ figliuoli se non è stata 
prima guastata, (i) E’ facile far tacere un 
fanciullo } ma tanto più si arrabbia nell’ in- 
terno , ed in questa guisa si avvezza alla 
dissimulazione, e diventa riottoso. E’ a ra- 
gion d’ esempio una strana pretensione quel- 
la di alcuni genitori i quali esigono , che i 
figliuoli , dopo d’essere stati puniti colla fru- 
sta vengano a baciar loro le mani 5 con ciò 


(I) Ved. Horsling. Si d«vono bicius «trillare i 
fanciulli? Gotha 17;!. 
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si avvezzano alla dissiiniiluzionc cd alla ipo 
crisia , poiché la frusta non è propriamente 
un regalo tanto bello pel quale vi sia biso- 
gno di rendere grazie. Sotto queste circostan- 
ze pos.siamo ben figurarci con qual cuore il 
figlio bacia allora le inani. 

Per far camminare i bambini si serve 
ordinariamente delle fai.de e del crino. E’ 
veramente sorprendente il voler insegnare il 
camminare ai figlinoli , come se un uomo 
qualunque per mancanza d’ istruzione , non 
avesse potuto camminare. Le falde sono par- 
licolamiente perniciose , ( un autore si la- 
mentò sulla difficoltà del suo respiroje lattri- 
bul unicamente all’uso delle falde, ) poiché 
i bambini volendo afferrare tutto , e tutto 
levare da terra, si appoggiano col petto sul- 
le falde , cd essendo il petto ancora tenero 
è compresso , e conserva in seguito una for- 
ma piatta^ oltre di ciò i bambini con questi 
mezzi di ajuto non imparano a camminare 
con tanta franchezza , come quando l’ impa- 
rano da se stessi. Meglio è lasciarli andar 
carpone sulla terra, finché a poco a poco in- 
comincino a camminarfr-da-se. Per precauzione si 
può tappezzare la stanza di panni di lana, 
acciocché non caschino troppo sul duro , e 
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non si feriscano colle scheggic essendo il 
j)aviniento di legno. 

Ordinariamente si dice, che i figli ca- 
scano pesanti j ma siccome che i figliuo- 
li non possono cadere pesanti così non 
provano alcun male quando cascano} poiché 
imparano per mezzo di questo a tenersi me- 
glio in equilibrio ed a voltarsi in modo che 
la caduta non rechi loro alcun danno. Il 
cercine che si mette sulla testa de’ bam- 
bini e che tanto si sporge in fuori perchè 
non si percuotano il volto, è da conside- 
rarsi cerne inutile, poiché questo procedere 
appartiene all’ educazione negativa , mentre 
s impiegano istrumenti artificiali, ove nel fan- 
ciullo si trovano i naturali cioè le mani, che 
il bambino stende innanzi prima di cadere. 
Quanto maggiore è il numero d’ istromenti 
artificiali che si adoprano tanto più dipen- 
dente é r uomo dagli stromenti. 

Gcnetalmente sarebbe meglio servirsi 
in sulle prime di pochissimi istrumenti , e 
lasciare che i fanciulli imparino da se ; al- 
lora imparerebbero forse molte cose più pro- 
fondamente . Cosi sarebbe forse possibile , 
die il fanciullo imparasse a scrivere da se 
stesso , poiché alcuno deve averlo inventato , 
e questa invenzione non è si grande . Per 



KANT 


43 

esempio chiedendo il figliuolo pane , si po- 
trebbe domandargli se è capace di disegnar- 
lo , il figliuolo farebbe una figura ovale , e 
dicendogli poi di non sapere se questa fi- 
gura debba rappresentare un pane o un 
sasso cercherebbe di notarla con un segno 
esprimente la lettera P. ec. , ed in tal modo 
il figliuolo s’ inventerebbe col tempo il suo 
proprio alfabeto , che in appresso avrebbe 
solamente da cangiare con altri segni (i) . 

Alcuni figli nascono difettosi*! Esistono 
forse alcuni mo.zrÀ di ammigliorare queste fi- 
gure mancanti? Dietro le osservazioni fatte da 
alcuni valentuomini è deciso, che i busti 
in questi casi non sono buoni , anzi essi in- 
grandiscono il male : mentre impediscono la 
circolazione del sangue e degli umori, come 
anche l' estensione tanto necessaria . delle 
parti esterne ed interne del corpo. H figliuolo 


( 1 ^ Spesso e qu'>Iche volta a bella posta s’ inteti- 
dono male le cose dotte da upmini grandi* Ciò è acca- 
duto particolarmente a Kant Egli col metodo dell’ inven- 
Ktone della Scrittura vuol iniScare come i 6gl inoli impa- 
rando a leggere o scrìvere » operano analiticaraentu 
sena’ essere consci di quello ebe fanno anche nella lorot 
età più adulta. 

iVc/a deWEdUore^ ' , 
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-avendo 1’ uso libero delle sue membra eser- 
cita il suo corpo ; ma colui che porla ua 
busto , deponendolo è più debole di quel- 
lo , che ncat F ha portato mai . Forse si po- 
trebbe ajutare quelli che sono nati stoni, 
applicando un maggior peso su quel lato 
■ove i muscoli sono più foni ; ma anche que- 
sto è molto pericoloso ; poiché qual uomo 
calcolerà in tali circostanze F equihbrio ? me- 
glio è , che il figliuolo si eserciti da se , e 
che prenda una posizione anche incomoda 
a lui , poiché in casi simili tutte le macchi- 
ne fruttano nulla . 

Tutti questi preparativi artificiali sono 
tanto più pemiziosi , quanto più sono con- 
trari allo scopo della natura in un essere 
organizzato e ragionevole , e che in conse- 
guenza deve aver la libertà d'imparare a ser- 
virsi delie sue forze . Nell’ educazione si deve 
solamente impedire , che i figliuoli non si 
diano in preda alle morbidezze. L’indurire 
il fanciullo però è F opposto dcUa mollezza . 
Si riscltia molto , col voler accostumare i fi- 
ghuoli a tutto . L’educazione dei Russi è in 
questo troppo alterata, e muore presso di 
loru una quantità incredibile di figlj . L’a- 
bitudine è un godimento o un’ azione di- 
ventata necessità per una frequente ripeti- 
zione del medesimo godimento o della mer 
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(Icsima azione . Non vi è cosa alla quale i 
figliuoli si avvezzino più facilmente, e che 
meno debba loro concederei, che le cose 
piccanti , per esempio , tabacco , acquavita e 
bevande calide , poiché in appresso è diffi- 
cile di svezzarb , mentre per mezzo dell' uso 
frequente di esse è nato un cangiamento nel- 
le funzioni del corpo . 

Quanto maggiore è l’ abitudine nell’ uo- 
mo , tanto minore è l’ esercizio della sua b- 
bcrtà , e dell’ indipendenza . E coll’ uomo co- 
me cogli altri animali , i quali conservano 
sempre una certa inclinazione pet* le prime 
.abitudini . Quindi si deve evitare , che nel 
fanciullo non se ne formino . 

Molti parenti vogliono abituare i loro 
figli a tutto j ma questo non vale nulla , 
poiché la natura umana in generale , come 
anche la natura de’ soggetti particolari non 
si lascia accostumare a tutto , e molti figb- 
uoli vi periscono . Così per esempio vogliono 
ì parenti che i figli siano pronti a dormire , 
cd a levarsi in qualunque tempo , f che 
debbano mangiare quando essi lo comanda- 
no j ma per resistere a questo vi vuole un 
modo particolare di vivere , un modo che 
rinforza il corpo , per rimediare ciò che è 
Stato guastato . Nella natura stessa troviamo 
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diverse cose periodiche . Gli animali hanno 
Un tempo fisso per dormire } anche 1’ nomo 
dovrebbe abituarsi a un tempo fisso, affin- 
chè il corpo non fosse disturbato nelle sue 
funzioni-. Riguardo -al secondo punto, cioè 
all’ obbligare i figliuoli perchè mangino a qua- 
lunque ora , non possiamo addurre 1’ esem- 
pio degli animali , perchè siccome tutti gli 
animali, che si cibano di erbe pigliano so- 
stanze poco nutritive , così è il mangiare per 
essi una vera occupazione . All’ uqpio al con- 
trario è assai convenevole il mangiare in un 
certo tempo fisso . Pretendono anche alcuni 
parenti che i loro figli imparino a soffrire 
gran freddo , puzza , e qualunque strepito j 
ma questo non è necessario , basta che non 
prendano abitudini. Per riuscire in ciò, con- 
viene porre i figli in situazioni variate . 

Per ciò che riguarda la coltura dell’a-tj 
nimo , la quale sotto un certo aspetto pos- 
siamo chiamare fisica , è particolarmente da 
osservarsi che la disciplina non sia servile j 
ma che il figliuolo senta sempre la sua li- 
bertà in modo però, che egli non impedi- 
sca la libertà degli altri ; perciò deve incon- 
trare la resistenza altrui ^ Alcuni parenti ne- 
gano ai loro figh tutto onde esercitare eoa 
questo la pazienza di essi , e richiedono io 
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coiiscguen?.a maggior pazienr.a da’ figliuoli di 
quella che essi stessi posseggono-. Si dia .al 
fanciullo tanto , quanto gli basti , e poi gli 
si dica tu hai ricevuto a sufficienza ; ma é 
poi assolutamente necessario che queste pa- 
role siano irrevocabili . Quando i fanciulli 
vogliono vincere una cosa per mezzo di stril- 
li e pianti convien nop far aiteuziouc ad essi 
e negare ogni cosa j chiedendola però coiv 
grazia , devono essere secondati se però l’og- 
getto da loro chiesto non possa nuocere . 
Per mezzo di questo si avvezza il fanciullo 
ad essere aperto, e siccome non reca fasti- 
dio a nessuno, cosi ciascheduno è grazioso 
Verso di esso. Sembra che la provvidenza 
abbia dato al fanciullo un volto ilare onde 
prevenire le persone in suo favore. Non vi 
c cosa più dannosa che una disciplina ser- 
vile ed irritata , per rompere la volontà dei 
fanciulli. 

Ordinariamente si dice ai fanciulli OtBo 
vergognati, ciò moN sta «ene! co. 5 ma que-' 
sto non si dovrebbe dire mai durante la pri- 
ma educazione . 11 fanciullo non conGsee an- 
cora cosa sia vergogna , e cosa cohvenga . U 
fanciullo non ha da vergognarsi , e non deve 
vergognarsi, poiché in questa guisa diventa 
timido . Egli vedoiido altri uomini ò imho- 
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tazzato e si nasconde al loro aspetto . Da 
ciò nasce quel ritenersi e quel celarsi di’ è 
nocivo . Il fanciullo non ardisce più di pre- 
gare per una cosa e dovrebbe chiedere tutto 
senza ritegno 3 esso nasconde i suoi pensieri 
e dissimula, invece di parlar franco e sincero. 
Invece di essere intorno ai pamili li fogge 
e SI getta nelle braccia de’ domestici , i qui- 
li acconsentono alle sue domande . 

Per nulla migliore di quest’ educazione 
irritata, è quella di scherzare col fanciullo, 
e di carezzarlo continuamente e questo 
conferma il figliuolo nella sua volontà , lo 
rende finto , e mentre scopre la debolezza 
de parenti fa perdere per essi la stima ne- 
cessaria agli occhi del fenciullo - Educando 
pero il fanciullo in guisa che non possa riu- 
scire per mezzo degli strilli, diventa libero 
senza essere sfrontato, e modesto senza es- 
sere timido . Alcuni uomini hai ino ima fiiccia 
tanto sfrontata , che si attende ogni momento 
una qualche insolenza da essi . Altri al con- 
trario dimostrano sulùto di non essere capaci 
di dirci la minima insolenza. Possiamo aivcr 
sempre un aspetto intrepido basta, che siai 
accompagnato da una certa bontà . Si suole 
dire parlando di qualche uomo di alto af- 
fare, EGLI lu d»a faccu »a ue : ma questo 
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non è altro che uno sguardo ardilo ch«? 
ha preso nella sua gioventù mentre' nessuno 
si opponeva «d esso . 

Tutto questo può essere compresa nel- 
r educazione negativa j poiché varie debo- 
lezze dell’ uomo molle volte non nascono 
perchè non fu istruito, ma perchè gli sono 
state date impressioni storte j cosi per esem- 
pio le nutrici mettono paura ai fanciulli per 
ragni , rospi ec. , senza di che i fanciulli 
stenderebbero le braccia si bene verso i ra- 
gni come verso gh altri oggetti . Ma le nu- 
trici vedendo un ragno dimostrano il ribrez- 
zo sul volto , e questo per mezzo di una 
certa simpatia agisce sul fanciullo . Molti 
conservano questa paura per tutta la loro 
vita, ed in quanto a questo restano sempre 
fanciulli . I ragni sono pericolosi alle mosche 
e la loro morsicatura è velenosa per essi , 
ma all’ uomo non nuoce . Il rospo è un 
animale tanto innocente quanto una ranocchia 
verde . 

La parte positiva dell’ educazione fisica 
è la COLTURA . L' uomo riguardo ad essa è 
diverso dagli animali . Essa consiste partico- 
larmente nelf esercizio delle forze dell’ ani- 
ma 5 perciò devono parenti prestare ai fl- 
gliuoh le occasioni d’ esercitarla . La prima 
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e la principale regola in ciò è , di servirsi 
il meno che sia possibile di qualunque stro- 
mento . Cosi non s impiegano in principio 
le falde ed il crino , e si lascia il fanciullo 
andar carpone fin tanto che' impara a 
camminare da se . Gli stromenti rovinano 
F abitudine naturale . Ci serviamo di una 
corda per misurare una distanza j ma po- 
tremmo anche effettuarlo col solo colpo d’oc- 
cliio j di un OTologio per fissare il tempo, 
ma questo possiamo saperlo anche per mez-' 
zo dell’ altezza del sole durante il giorno e 
per mezzo delle stelle durante la notte j an- 
zi possianlo in vece di servirsi di una barca 
passare le acque nuotando. Il celebre Frank- 
lin si maraviglia , che non tutti imparino il 
nuoto mentre è tanto piacevole ed utile . 
Egli indica un metodo facile per impararlo 
da se stesso, cioè stando dentro, l’acqua fino 
alla testa , si lasci cadere in fondo un uovo , 
eppoi si cerchi di prenderlo , inchinandosi 
poi s’ innalzino i piedi , e perdiè l’ acqua 
non entri in bocca si ponga la testa natu- 
ralmente in dietro , allora si trova nella giu- 
sta. posizione per nuotare , ed altro non man- 
ca che di lavorare colle mani per avanzarsi 
nuotando. Tutto sta in questo che F abilità 
naturale sia coltivata 5 a tal fine è tiecessaria 
Kant ebuc. 4 
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una frequente instiiizioue . Spesso sono i 
fanciulli da se baslaniemenie fecondi d'in- 
venzioni, e si costruiscono alcuni istrumenti . 

. Quello che nell’ educazione Bsica ( cioè 
riguardo al corpo) è da osseivarsi si rife- 
risce o all’ uso del movimento arbitrario o 
all’ uso degli organi de’ sensi . Riguardo al' 
primo devesi curare, che il fanciullo si ajuti 
sempre da se . Per questo si richiede, forza, 
abilità, sveltezza, . e franchezza di cammi- 
nare per esempio sopra ponticelli' stretti , 
sopra altezze ripide , ove si veda sotto di 
se la profondità , o di passare sopra una 
tavola che vamlli . L’ uomo che non sa fare 
questo non è totalmente come dovrebbe es- 
sere . Dopo che r instituto di Dessau pre- 
cedette in ciò , sul suo modello si fanno in 
.ajtri istituti esperimenti di questo genere . 

Non si può leggere senza ammirazione 
come gli Svizzeri si accostumino sin dall’in- 
fanzia a camminare sulle alpi , ed a qual 
perfezione son» giunti j di modo che pas- 
sano i ponticelli più stretti colla massima 
sicurezza e saltano le fessure delle rocce le 
di cui distanze calcolano colla sola misura 
dell’ òcchio . La maggior parte degli uomini 
teme' la caduta imagiuaria, e questo ti- 
More lega per così dire le membra di mod* 
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che camiuando essi in luoghi sicuri si tro^ 
vano sempre in pericolo . Il timore cresce 
ordinariamente coll’ età ed incomoda parti- 
colarmente quegli uomini che lavorano molto 
colla testa . 

Non è punto pericoloso fare simili espe- 
rimenti coi figUuoli poiché m proporziono 
della loro forza hanno un peso assai minore 
degli uomini, ed in conseguenza non cascano 
pesanti. Oltre di ciò sono le loro ossa meno 
dure di quello lo siano quando cresciono in 
età . I fanciulli provano le loro forze anche 
da se . Cosi per esempio li vediamo arram- 
picarsi senza che vi abbiano im qualche fine. 
Il correre è un movimento sano e rinforza 
il coiqio . Il salto, la fionda, il tiro al /se- 
gno , la lotta , il corso , il levare , il portar 
pesi , e tutti gli esercizj di simile natura 
sono 'assai giovevoli. Il Ivallo essendo arie 
bella, sembra non essere convenevole ai fan- 
ciulli propriamente detti . 

L’ esercizio di tirare alla meta , tanto 
per tirare in distanza quanto per colpire il 
centro , ha per iscopo anche l’ esercizio de’ 
sensi , particolarmente quello della vista • U 
giuoco della palla è uno de’ migliori po’ fan-. 
ciuUi , poiché vi si unisce il corso . Gene- 
valmente sono migliori que’ giuochi ne’ <{uali 
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8Ì unisce r esercizio dell’ abilità con quello 
de’ sensi , per esempio 1’ esercizio dell’ oc- 
chio per giudicare con precisione sulla di- 
stanza j sulla grandezza e la proporzione ^ 
per trovare la situazione de’ paesi secondo 
i quattro punti cardinali , al che deve ser- 
vire il sole ec. , ' egualmente è assai vantag- 
giosa la ricognizione locale sotto la quale s'in- 
tende la capacità di raffigurare in un luogo 
quelle cose che effettivamente abbiamo ve- 
duto . Piace per esempio il sortire di un 
bosco riconoscendo quelle piante che si era- 
no notate entrando . Così è piacevole per la 
ME.uoRiA LOCALE pcr esempio il saper non 
solamente il libro nel quale abbiamo letto 
una cosa 3 ma il saper indicare anche la pa- 
gina . Così il suonatore di cembalo ha in 
testa la posizione de’ tasti senza aver biso- 
gno di vederli . Il perfezionamento dell’ u- 
dito de’ fanciulli è egualmente necessario , 
onde sapere per mezzo di esso se una cosa 
è distante o vicina, e da qual lato venga il 
suono . 

Il giuoco de’ figliuoli , chiamato gatta 
CIECA era conosciuto anche presso i greci 
che lo nominavano (tvivSa . Generalmente 
sono _ i giuochi de’ fanciulli assai comuni . 
Quelli che si conoscono nella Germania esi- 
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stono anche In Inghilterra , in Francia ec. 
Sembra che questi giuochi abbiano per base 
un certo impulso naturale dei fanciulli il 
quale come nel giuoco della gatta cieca , 
serve a far loro tentare l’ arte con cui do- 
vrebbero condursi se fossero privi di un , 
qualche senso . Il paleo è un giuoco che ha 
le sue particolarità ed è uno di que’ giuochi 
fanciulleschi che forniscono spesso materie, ed 
eccitamento alla rifleslione di uomini grandi, 
e sono qualche volta la cagione d’ invenzioni 
importanti . Così ha scritto Segner una dis- 
sertazione sul paleo , ed un capitano della 
marina inglese ne prese occasione per in- 
ventare uno specchio per mezzo del quale 
si può misurare l'altezza .delle stelle sopra 
un vascello. 

I fanciulli amano molto quegli strumenti, 
che eccittano lo strepito per esempio trom- 
bette , tamburri ec. ; ma simili stroraenti so- 
no da togliersi , poiché incomodano gli altri. 
Sarebbe meglio , che i fanciulli stessi si ta- 
gliassero una camia in modo di potervi suo- 
nare sopra . 

Anche l’ altalena è un mezzo buono per 
muoversi , gli adulti se ne servono talvolta 
per la salute j ma è necessario , che i fanV 
ciulli durante questo movimento siano sor» 


Digitized by Google 



54 KANT 

vegliali poiché questo può diventare assai 
acceleralo . Anche la coniela o drago volante 
è un giuoco innocente , essa addestra i fan- 
ciulli a conoscere bene la direzione del vento 
onde far si eh’ ella si elevi nell’ aria . 

Coir affezionarsi a questi giuochi , il 
fanciullo impara a togliersi alcuni Inso- 
gni ed impara a poco a poco a privarsi di 
alcune altre cose . Oltre di ciò si accostu- 
ma per mezzo di essi ad -una continua oc- 
cupazione, per questa ragione però quest'oc- 
cupazione non deve essere un continuo gi- 
uoco ; ma deve essere un giuoco accompa- 
gnalo da un disegno e da uno scopo. Quanto 
più in questo modo il suo corpo s’indurisce 
e si rinforza , tanto più è al sicuro dalle 
conseguenze pcrniziose dell’ effeminatezza . 
Anche la ginnastica deve guidare solamente 
la natura e non deve produrre un’ eleganza 
forzata . Unitamente a questa coltura del 
corpo è bisogno formare i fanciulli anche 
per la società . Rousseau dice ; non avrete 
mai un uomo di proposito , se prima non 
avete un mariuolo . E’ più facile che da un 
ragazzo allegro si formi un uomo di garbo , 
che da un impertinente saputello . Il fan- 
ciullo non deve essere incomodo in società , 
ma dall’ altra parte non dove nemmeno vez- 
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zeggiare altrui . Egli essendo invitato da altri 
deve aver confidenza senza abusarne , deve 
essere franco senz’ essere sfrontato . Il mezzo 
per arrivarvi è di non guastarlo, cioè di non 
insegnargli le convenienze che lo rendono 
timido e solitario 3 ma per lo contrario con- 
viene inspirargli il sentimento di non pretende- 
re alla considerazione'. Non vi è cosa più ridico- 
la, che una morigeratezza da dottorello, una 
presunzione da saccentuzzo in un fanciullo . 
Nell’ ultimo caso dobbiamo tanto più fargli 
conoscere le sue debolezze j ma con mode- 
razione perchè non senta troppo il nostro 
impero e aflìne che si formi da se, ma co- 
me individuo della società ove se il mondo 
è grande per lui lo deve essere anche per 
gli altri . 

Tobv nel Tristram Schandy dice ad 
una mosca dalla quale lungo tempo era 
stato tormentato mentre la lasciava sortire 
dalla finestra » va animale impertinente ,' il 
mondo è grande abbastanza per le e per 
me. )) Questo detto potrebbe ‘scieglicre cia- 
scheduno a propria sentenza. Noi non dob- 
biamo incomodarci tra noi , il mondo è ba- 
stantemente grande per tutti. 

Ora passiamo alla coltura dell’anima, eh© 
sotto certi rapporti può essere anche chiamata 
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coltura fisica j dobbiamo però distinguere la 
natura e la libertà una dall’altra. Dar leggi 
alla libertà è tutt’ altra cosa che coltivare 
la natura. La natura del corpo e dell anima 
convengono in ciò che nella coltura di en- 
trambi si cerca di allontanare la corruzione 
e cbe poi 1’ arte aggiunge (jualebe cosa tanto 
a quella quanto a questa. In certo modo 
dunque possiamo chiamare la cultura dell a- 
nima , egualmente si bene fisica, come la 
coltura del corpo. 

La coltura fisica dello spirito si distin- 
gue dalla morale, in ciò, che questa tende 
alla libertà , quella solamente alla natura. 
"Un uomo può fisicamente essere molto col- 
tivato j esso può avere uno spirito assai 
culto, ma non avendo la coltura morale può 
essere un cattivo soggetto. 

La COLTURA fisica però deve essere di- 
stinta dalla PRATICA, poiché l’ultima è pram- 
matica o MORALE. Perciò questa chiamasi 

MORALIZZAZIOIIE 6 non COLTURA. 

Noi dividiamo la coltura fisica dello 
spirito in LIBERA ed in scolastica . La 
LIBERA è quasi un gioco , la scolastica al 
contrario forma una occupazione j la , libera 
è quella che si osserva sempre nell’ allievo ; 
ma nella scolastica è esso considerato come 
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soggetto all’impero. Possiamo essere occupati 
nel gioco ed allora diciamo essere occupati 
nell’ozio ; ma possiamo anche essere occu- 
pati per l’impero altrui, e questo chiamiamo 
lavorare. La coltura scolastica prescrive al 
fanciullo il lavoro, la libera gli permette il 
giuoco. 

Sono stati progettati varj piani di edu- 
cazioni, per vedere ( cosa assai lodevole ) 
qual metodo sia il migliore. Fra gli altri si 
è progettato di far tutto imparare ai fanciidli 
giocando. Lichtenberg in una parte del ma- 
gazzino di Gottinga critica questo metodo 
fallace, poiché i fanciulli devono essere acco- 
stumati per tempo mentre passano in ap- 
presso alla vita attiva. Questo metodo pro- 
duce un effetto tutto contrario. E fanciullo 
deve giocare, esso deve avere alcune ore di 
ricreazione, ma esso deve anche imparare a 
lavorare. La coltura della sua abilità è buona 
come la coltura dello spirito, ma ambedue 
le specie di coltura devono essere esercitate 
in tempi differenti. E’ d’altronde una di- 
grazia particolare per gli uomini l’ essere 
fortemente inclinati alla inattività. Più qhe 
r uomo ha vissuto nell’ ozio più difficilmente, 
si decide pel lavoro. i 

Durante il lavoro , V occupazione non i 
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piacRvole per se slessa; ina cpiesla s’intra- 
prende per un secondo fine. L occupazione 
nel gioco al contrario è piacevole per se slessa e 
non tende ad un secondo Qne. Allorché si pas- 
segi^pa , la passeggiata stessa forma lo scopo 
delle nostre azioni, ma essendosi prefissi di 
andare in un dato luogo per ritrovare o una 
società, o per qualunque altro oggetto , la 
società stessa, o il determinato oggetto co- 
stituiscono il fine del nostro cammino. In 
questo caso si sceglie volentieri la via più 
breve. Così è anche col gioco delle carte. 
E’ in falli cosa singolare ^ vedere che uo- 
mini ragionevoli possano giocare a carte al- 
cime ore di seguito. Là vediamo che gli uo- 
mini non cessano si (acihnente di essere fan- 
ciulli. Poiché qual differenza esiste fra que- 
sto gioco ed i giochi de’ fanciuili ? 

E’ della massima importanza che i fan- 
ciulli imparino a lavorare. L’uomo e 1 unico 
essere che deve lavorare , esso per molti 
preparativi deve giungere al punto di gua- 
dagnarsi il sostentamento. Alla domanda, se 
il cielo sarebbe stato più benefico, se ci avesse 
fatto trovare le cose già preparale senza do- 
ver lavorare, si può rispondere sicuramente 
di no; poiché l’uomo domanda, di esser© 
occupato anche quando queste occupaziout 


Digitized 



sum.’edccazione. 5g 

sano accompagnale da un certo obbligo. 
Egualmente falsa è l’ idea , che se Adamo 
cd Èva fossero rimasti nel Paradiso non 
avrebbero fatto altro che star sempre in 
compagnia cantando canzonette arcadiche ed 
ammirando la bellezza della natura . La noja 
gli avrebbe martirizzati sicuramente tanto 
ijuanto gli altri uomini che si trovano in si- 
mile situazione . 

L’uomo dev’ essere occupato in modo 
tale da corrispondere perfettamente allo 
scopo che egli si è prefìsso , ed il miglior 
riposo per lui è dopo aver finito il lavoro . 
Il fanciidlo dunque dev’ essere accostumato 
al lavoro : e il miglior luogo ove si possa 
coltivarne l’ inclinazione è la scuola . Essa è 
una coltura forzata . E’ estremamente nocivo 
accostumare il fanciullo a considerare tutte 
le istruzioni come giuoco ; esso deve aver 
tempo per ricrearsi 3 ma gli deve essere pre- 
scritto -un tempo pel lavoro . Il fanciullo non 
comprendendo anche pel momento a che 
questo obbligo possa servire si avvederà del 
grand’utile nell’ avvenire. Volendo risponr 
dcre sempre alle loro domande come, a che 
Serve que.'.to, a che quello, si ecciterebbe 
maggiormente la loro curiosità . L’ educa- 
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r.ione deve praticarsi conforme allo scopo , 
ma per ciò non deve essere servile. 

Per quello che riguarda la coltura li- 
bera delle forze dell’ animo , è da osservare 
eh’ essa continua sempre , e deve riguardare 
particolarmente le facoltà superiori. Le infe- 
riori si coltivano secondariamente, ma solo 
in relazione alle superiori , come l' ingegno 
riguardo all’ intelletto. La regola principale 
in ciò è che nessuna facoltà dell’ animo va 
coltivata isolatamente, ma ciascuna solamente 
in relazione all’altra, per esempio l’imma- 
ginazione in favore dell’ intelletto. 

- Le facoltà inferiori non hanno per se 
stesse venm merito , per esempio un uomo 
di molta memoria, ma privo di giudizio è un 
dizionario vivente. Ciò non ostante vi vogliono 
anche questi Somieri del parnasso , i quali 
benché non siano capaci di produrre cose 
utili, possano strascinare i materiali onde gli 
altri ne costruiscano qualche cosa. L’ inge- 
gno non essendo accompagnato dalla facoltà 
del giudizio non produce che sciocchezze. 
L’ intelletto è la cognizione degli universali. 
La facoltà del giudizio è 1’ applicazione del 
generale al particolare . La ragione è la 
facoltà di comprendere l’unione tra la gene- 
talità e la particolarità. Questa coltura lihe-.- 
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ra. contiuua i suoi passi incominciando dal» 
r infanzia fino all’epoca che il giovane è 
abbandonato a se stesso. Se un giovane espo- 
ne per esempio una regola generale, può 
essere eccitato ad addurre passi di storia o 
della favola, i quali cadano sotto questa re- 
gola, come anche alcuni tratti de’ passi ai 
quali viene applicata ed in tal guisa possia- 
mo dargb occasione di esercitare l’ ingegno , 
la memoria ec. > 

La sentenza tantum scimus , Quantum 
Memoria tenemus , è giusta , perciò è assai 
necessaria la coltura della memoria. Tutte le 
cose sono qualificate in modo, che l’ intel- 
letto segue dapprima le impressioni sensuali 
e la memoria le conserva . Così accado 
colle lingue che si possono imparare me- 
diante una memoria formale, o per mezzo 
del conversare eh’ è il miglior metodo riguar- 
do alle lingue viventi. E’ molto necessario 
d’imparare i vocaboli , ma meglio è far im- 
parare quelle parole, che si trovano in quel- 
r autore che si legge colla gioventù prescri- 
vendone la quantità. Cosi s’impara meglio la 
geografia per mezzo di un certo meccanismo. 
La memoria ama particolarmente questo mec-/ 
canismo che in alcuni è mollo vantaggioso. 
Per la storia non è stalo trovalo finora un 
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nieccanisnio convenevole. Si è ternato di com- 
porre varie tabelle ma queste non lianno 
prodotto r effetto che se ne aspettiva. La 
storia è un mezzo eccellente di esercii are 
r intelletto riguardo al giudizio. L’ imparare 
per memoria è assai necessario , ma facen- 
dolo solamente per esercizio è da rigettarsi j 
per esempio è \aziosa costumanza l’ appren- 
dere alcune orazioni a memoria , che decla- 
mandole in pubblico non recano altro utile 
che quello della franchezza. Del resto è l.i 
declamazione un’occupazione per gli uomini, e 
non pe’ fanciulli. A questo oggetto apparten- 
gono tutte quelle cose che s' inq>arano nt 
memoria per un fuUiro esame o colla niir.v 
di prevenirne la dimenticanza. La memoria 
deve essere occupata solamente con quelle 
cose, che ella è intere.ssala di ritenere , c 
che hanno un rapporto colla vita sociale. In- 
finitamente nociva è ai fanciulli la lettura 
de’ romanzi, poiché la lettura di essi inde- 
bolisce la memoria , e mentre che li leggo- 
no , li riguardono unicamente come semphee 
trattenimento. Sarebbe ridicolo ritenere un 
romanzo a memoria per raccontarlo agli al- 
tri ^ quindi leggendo i fanciulli romanzi 
è necessario di levarglieli dalle mani , 
poiché senza avvedersene se ne formane». 
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un nuovo, e si fii^urano le circostanze diver- 
se da quelle che leggono , girano attorno 
colla fantasia , e restano incantati senza ri-^ 
flettere. 

Non mai si. devono permettere le dissi- 
pazioni , e meno ancora nella scuola che 
altrove, poiché producono finalmente una 
inclinazione, c quindi l’ abitudine, alla di- 
strazione. Anche i più bei talenti si perdono 
in colui che è soggetto alla dissipazione. I 
fanciulli ancorché durante il passatempo si 
distraggano , tuttavia si raccolgono tosto che 
sono finiti^ li vcggiamo molto dissipati quan- 
do meditano qualche cattivo gioco , allora 
cercano come nasconderlo , o come riparar- 
lo , sentono le cose a metà , rispondono 
al rovescio , non intendono quello che leg- 
gono cc. . 

Ija memoria deve essere coltivata , per 
tempo 5 ma unitamente anche 1’ intelletto. 

La memoria si coltiva i. per ritenere i 
nomi ne’ racconti ; a. per leggere e scrivere ; 
questo esercizio però dev’ essere fatto piu 
dentro di noi che per mezzo del compitare. 
3. per le lingue che devono «ssere insegnate 
ai fanciulli prima a voce eppoi leggendo. In 
seguito reca moltissimo vantaggio un 'così 
detto oRsis piCTCs, convenevolmente compo- 
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Sto j si ptiò Incominciare colla boiairica; col- 
la mineralogia e colla descri/àone della na- 
tura in generale , e per fare una rappresen- 
tazione di rpiesti oggetti si prende occasione 
per istruirli nel disegno e nel modellare che 
nuovamente richiamano la matematica. La: 
previa istruzione scientifica dassi con vantag- 
gio nella geografia tanto nella matematica 
quanto nella fisica. I racconti di viaggi spie- 
gati per mezzo di rami e carte conducono’ 
poi alla geografia politica. Dallo stato pre- 
sente della superficie del globo si passa in- 
di allo stato passato, si giunge alla • geografia- 
antica, alla storia antica ec. 

Durante l’istruzione si deve cercare che 
il fanciullo impari a poco a poco ad unire' 
il sapere ed il conoscere. Fra tutte le scien- 
ze sembra la matematica esser 1’ unica , che 
possa soddisfare a questo tentativo. Innoltre 
deve essere unito il sapere al discorso ( t» 
facondia, il ben dire, 1’ eloquenza. ) Il fan- 
ciullo deve anche imparare a distinguere be- 
ne il sapere dal semplice opinare e crederer 
In questo modo si prepara un esatto intel- 
letto ed un gusto esatto non debole .o mol- 
le. Questo gusto deve dapprima riferirsi ai 
sensi e particolarmente a quello cibila vista 
per indi rivolgersi alle idee. 
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Tutta ciò che ha da coltivare Tintelletto 
deve fondarsi sopra regole, è però assai uti- 
le penetrarne e svolgerne la natura affinchè 
V intelletto non agisca meccanicamente , ma 
conosca la regola secondo la quale agisce. 

E’ anche assai bene il porre le regole 
sotto una certa forinola , e affidarle in tal 
moda alla memoria. Tenendo la regola in 
memoria e dimenticandosi anche dell’ uso di 
essa, è facile die ben presto ci orizzontiamo. 
Ora nasce la domanda, se debbano le rego- 
le procedere dapprima in astratto ed essere 
imparate in appresso dopo aver compito il 
loro uso, o se debbano le regole e l’uso di esse 
tenere ugual passo ? Questo solo è conve- 
nevole . Nell’ altro caso fino a che si giunga 
alle regole è l’ uso di esse assai incerto . Le 
regole devono essere classificate , altrimeiui 
non essendo esse imite tra loro non le te- 
niamo a memoria j la grammatica dunque 
deve sempre precedere- in qualche modo lo 
studio delle lingue. 

Ora dobbiamo dare un- concetto sistemati- 
co dell’intero scopo dell’ educazione e del 
;»modo. con cui si possa arrivarvi. 

I . La coltura generale delle facolta’ 
bell’animo è diversa dalla particolare. Essa 
tende all’ abilità ed alla 
Kant educ. 
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richiede che l’ allievo sia istruito in una 
cosa particolare ; ma che siano corroborate 
le forze dell' animo. Essa è 

a) o FISICA ove tutto consiste nell’eser- 
cizio c nella disciplina, senza che i fan- 
ciulli debbano conoscerne le massime. Essa è 
pessima per l’allievo il quale deve seguire la 
guida di un altro. Gli altri pensano per 
lui. 

b) o MORALE. Questa non consiste nel- 
la disciplina ma è fondata sopra massime. 
Si guasta tutto volendola fondare sopra esem- 
pi , minacele , punizioni ec. , poichi al- 
lora sarebbe solamente disciplina. E’ duopo 
di fare attenzione che l’ allievo operi bene 
per massime proprie e non per una deca 
abitudine, e che egli eserciti il bene a moti- 
vo che è un bene per se stesso ; poiché 
r intero merito morale delle azioni consiste 
nelle massime del bene. L’educazione fisica 
si distingue dalla morale in ciò, che quella 
è passiva per l'allievo, e questa è attiva per 
lui. L’allievo deve sempre riconoscere l’ in- 
dole e la origine delle azioni dalle idee del 
dovere. 

a. La coltura particolare delle fa- 
colta’ dell’animo. In questa si comprendono 
la coltura della facoltà dell’ intendimento 
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della sensibilità della immaginazione , deU’ai- 
teuzione e dell’ ingegno^ cose tutte che com- 
prendono le facolta’ inferiori dell’ intelletto. 
Della coltura de’ scasi , per esenipio , del 
giudicare a vista è stato- parlato di sopra . 
Per quello che riguarda la coltura della for- 
za d’ immaginazione abbiamo da osservare ^ 
che i fanciulli hanno una forza d’immagina- 
zione estremamente gagliarda , la quale non 
ha bisogno di esser maggiormente eccitata 
ed estesa per mezzo novellette ; al con- 
trario deve essere frenata c sottomessa a re- 
gole senza però lasciarla disoccupata del 
tutto . 

Le carte geografiche hanno un certo che 
che diletta anche i fanciulli più piccoli : es- 
sendo essi annojati di tutto , imparano ciò 
non ostante qualche cosa- quando si servono 
rii carte geografiche. Questo è un buon trai- ' 
tenimento pe’ fanciulli mentre la loro imma- , 
ginazionc non può dissiparsi j ma è costretta 
in certa guisa a raccogliersi su una data fi- 
gura . La geografia può veramente essere la 
prima istruzione che si dà al fanciullo , alla 
<|uale si possono unire figure rappresentanti 
.•mimali , piante co. per animarla . Sembra , 
che colla storia si dovrebbe incominciare 
più tardi r 
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È’ necessario che 1’ attenzione sia gene- 
ralmente eccitata. Una fissazione rigida de 
nostri pensieri ad un oggetto non è tanto 
un talento, quanto una debolezza del senso 
interno j poiché in tal caso non e pieghevole 
onde potersi servire di lui a piacunento. La 
dissipazione è l' inimico di ogni educazione. 
La memoria si fonda sull’attenzione. 

Per quello che riguarda le forze supe- 
riori dell’intelletto, cioè la coltura del- 
rintelletio, della facoltà del giudizio e della 
ragione è da osservarsi , che in principio l’in- 
telletto può essere coltivato in certo modo 
passivamente , per mezzo di citazioni , di 
esempi che tengono luogo di regola j o al 
contrario per mezzo del ritrovato della rego- 
la pe’ casi singolari . La facoltà del giudizio 
dimostra qual uso possa farsi dell’ intelletto. 
E’ necessario di comprendere ciò che s’ im- 
para o che si dice ; di non ripetere veruna 
cosa senza intenderla. Quanti esistono , che 
leggono e sentono senza comprendere anche 
quando lo credono. Per agevolare l’ intelh- 
gcnza degli oggetti servono le immagini e 
le cose. 

Per mezzo della ragione ne compren- 
diamo i fondamenti . Dobbiamo però riflet- 
tere che qui si parla di ima ragione che ha 


Digilized by Google 



sull’ educazione . 69 

juicora bisogno di essere guidata j perciò es- 
sa non deve sempre agire da se stessa, e 
dall' altra parte non si deve tentare di vo- 
lerla agguzzare troppo intorno a ciò che ol- 
trepassa la comprensione . Qui non trattasi 
ancora della ragione speculativa , ma della 
riflessione sopra ciò che accade secondo le 
cause e gli effetti , cioè di una ragione pra- 
tica quanto alla sua economia ed organiz- 
zazione . 

Le forze dell’ animo si coltivano meglio 
quando si fa da se tutto quello che si vuole 
intraprendere , per esempio , quando si met- 
te subito in pratica quella regola gramma- 
ticale che si è imparata. Conosciamo me- 
glio una carta geografica allora quando sap- 
piamo comporla noi stessi . Il maggior ajuto 
per intendere è il produrre . Impariamo pii 
profondamente e teniamo meglio a memoria 
quello , che abbiamo imparalo quasi da noi 
stessi . Pochi uomini però ne sano capaci. 
Li chiamiamo (^avro^tSautrot (_ autodidalici. 

Coltivando la ragione dobbiamo servirci 
del metodo di Socrate . Socrate che si chia- 
mava la levatrice delle cognizioni de’ suoi 
uditori , adduce alcuni esempj ne’ suoi dia- 
loglii conservatici in qualche modo da PU- 



KANT 

Ione, coi quali la vedere come si possa eslrarre 
alcun cosa anche dalla ragione di uomini 
vecclii ed incolti . Quantunque , come si è 
detto , i fanciulli non debbano ragionare so- 
pra lutto è però bene che lo facciano trat- 
tandosi de’ loro doveri j quand’anche non sia 
necessario che sappiano i fondamenti di ciò 
che fa d' uopo per renderh bene educali . 
Gencrahncnie dobbiamo tentare di non im- 
primere in essi le cognizioni della ragione , 
ma di tiraiic fuori da essi. Il metodo di So- 
crate dovrebbe formare la regola del metodo 
catechistico. Veramente è cosa alquanto len- 
ta , ed è diffìcile il far si , che mentre si 
sviluppano le cognizioni in un soggetto an- 
che gli altri possano imparare qualche cosa . 
In alcune scienze è anche buono il metodo 
meccanico catechistico , per esempio , nell’ i- 
•truzionè della religione rivelata . Nella reli- 
gione naturale al contrario dobbiamo servirci 
del metodo Socratico . Il metodo meccanico 
catechistico si raccomanda particolarmente 
per ciò che deve essere imparalo storica- 
mente . 

Spelta del pari al nostro soggetto la 
coltura del sentimento del piacere e del di- 
spiacere . Questa deve essere negativa , il 
sentimento stesso però non deve essere ef- 
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feminato . L’ inclinazioue al comodo è più 
nociva all’uomo che tutt’ i nlali della vita. 
Per ciò è della massima importanza , che i 
fanciulli incominciando dalla loro prima età 
imparino a lavorare . I fanciulli non essendo 
ancora effeminali; amano mollo quo’ diverli- 
menli che richiedono faliche , ed occupazio- 
ne , ed in cui si esige uso di forza . A ciò 
che mangiano bisogna slar allenii, perchè 
non diventino ghiotti e non permettere loro 
di sciegliere . Ordinariamente le madri son 
quelle che guastano in questo i fanciulli e 
gli ammolliscono, e malgrado di ciò si os- 
serva, che i fanciulli particolarmente i ma- 
schi amano più il padre che la madre . Que-* 
sto rnascerà forse perchè le madri per timoro 
che i figli possano pregiudicarsi non per» 
mettono loro di saltare , di correre , e cose 
simili. 11 padre al contrario che gli sgrida, 
e che talora li batte quando sieno scostu- 
mati', li conduce qualche volta in campagna 
ove possono saltare, correre, star allegri co- 
me meglio loro piace*. 

Si crede di esercitare la pazienza de’ 
fimciulli, facendogli aspettare molto tempo 
prima di dar loro la cosa richiesta ; ma que- 
sto non sembra essere necessario . NeHe ma- 
ìaltie però hanno bisogno di essere pazienti. 
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La pazienza è duplice. Essa consiste o nel- 
r abbandono totale della speranza o nell’ ac- 
crescimento di nuovo coraggio. Il primo , 
quando si diiedc sempre il possibile , non è 
necessario j c l’ ultimo si può sempre avere 
quando si chiede ciò eh’ è giusto. Nelle ma- 
lattie si può di tanto deteriorare per 1’ ab- 
bandono della speranza di quanto si ammi- 
gliora per 1’ accrescimento del coraggio. Co- 
lui che riguardo allo stato suo fisico e mo- 
rale è capace di prendere coraggio non perde 
mai la speranza. 

I fanciulli non devono essere sgomenta- 
ti 5 ciò accade quando vengono sgridati o 
svergognati, particolarmente quando i parenti 
dicono : oHiBo’ VERGOGNATI ! ma non vi è al- 
cuna ragione perchè i fanciulli abbiano da- 
vergognarsi j se per esempio mettono il dito 
in bocca in tal caso possiamo dire non è 
costume, non sta bene, ma non mai ohibo' 
VERGOGNATI , tranne il caso in cui dicano 
bugie. La natura ha dato all’ uomo la vere- 
condia affinchè dopo ch’egli ha mentito si 
scopra da se stesso. Se dunque i parenti 
non parlano mai di vergogna ai loro figli 
che quando mentiscono essi in tal guisa con- 
servano questo pudore per tutta la loro vita. 
Al contrario svergognandoli sempre s’insinua 
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in essi una certa timidezza che non lasciano 
più. 

La volontà de’ fanciulli , come abbiamo 
detto , non deve essere contrastata^ ma deve 
essere guidata in modo eh’ essa ceda agl’ im- 
pedimenti naturali . In sulle prime deve il 
fanciullo ubbidire ciecamente , poiché non 
e naturale eh’ esso comandi per mezzo di 
strilli , e che il forte obbedisca al debole . 
I parenti dopo aver loro accordato tutto nel- 
la prima infanzia fallano negando tutto 
nell’ età che sussegue j anzi è sconveniente 
negare loro quello che aspettano dalla bontà 
dei parenti , e colla sola vista di opporsi 
ad essi per far sentire ai più deboli una cer- 
ta preponderanza . 

Sono male educati i fanciulli quando Si 
eseguisce continuamente la loro volontà ; e 
sono educati assai falsamente quando ognora 
vi si contradica . Questo accade finché sono 
in balia de’ parenti particolarmente in quel 
tempo in cui incominciano a parlare : da ciò 
nasce un grandissimo danno per tutta la vita. 
Opponemjosi alla volontà de’ fanciulli s’im- 
pedisce che possano esternare la loro indi- 
gnazione •, ma tanto più si arrabbiano inter- 
namente, mentre non conoscono il nuovo 
metodo che loro viene prescritto. La regolit- 
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dunque che riguardo ai fanciulli della prima 
età si deve osservare si è , di soccorrerli 
quando piangono per dolore ec. , c di non 
soccorrerli quando strillano per indegnazione. 
Questa misura dev’ essere presa irrevocabil- 
mente anche per 1’ avvenire . La resistenza, 
che in tal caso sente il figliuolo è assai na- 
turale e propriamente negativa, mentre non 
consentiamo alla sua volontà . Altri figli a] 
contrario ricevono da’ parenti tutto ciò elio 
chiedono subito - che si mettono a pregare • 
Dando tutto ai fanciulli quando strillano 
diventano maligni , ma ricevendo le cose a 
forza di pregare diventano molli . 

Perciò non essendo assai giusto il mo- 
tivo per cui chiedono una cosa è necessario 
di rifiutare, e non lasciarsi commovere da 
nessuna preghiera . Ogni rifiuto dev’ essere 
irrevocabile, perchè in questa guisa si toglie 
la necessità di frequenti rifiuti . Supposto 
( cosa che possiamo figurare assai di rado y 
che nel fanciullo esista una disposizione na- 
, turale per 1’ ostinatezza , è meglio che quan- 
do non vuol farci alcun piacere anche noi 
non glie ne facciamo . La resistenza assoluta 
alla volontà produce una maniera di pensare 
servile. La resistenza naturale al contrario, 
determina la docilità . 
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La coltura morale deve fondarsi sopra 
massime e non sulla disciplina . Questa im- 
pedisce la scostumatezza , quella forma il 
modo di pensare . Dobbiamo procurate che 
il fanciullo si accostumi ad agire per mas- 
sime , e non per certi impulsi esterni . Per 
mezzo della disciplina resta impressa nell'al- 
lievo ima cicca abitudine che poi si estingue 
cogli anni . Il fanciullo deve imparare ad 
agire secondo massime delle quali comprende 
esso stesso 1’ equità . Conosciamo benissimo 
quanto sia difficile effettuare ciò nei fan- 
ciulli, e che in conseguenza la coltura mo- 
rale riguardo ai genitori ed istruttori ri- 
chiede la massima cognizione . 

Il fanciullo per esempio dicendo qual- 
che bugìa nón deve essere punito^ ma es- 
sere riguardato con disprezzo . Si deve dir- 
gli che nell’ avvenire non sarà più creduto . 
Punendo per altro il fanciullo quando f« 
male ^ e ricompetlsandolo quaiido fa bene , 
allora lo fa per star bette. Entrando poi nel 
mondo Ove nón succede cosi , ove può fero 
il bene senza essere ricompensato, e faro 
il male senz’ essere punito , egli divienfi un 
uomo che studia solamente onde star beno 
nel mondo, e fe il bene ed il male secondo 
che gli sembra tornargli più in acconcio, 
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I L’ uomo deve formarsi da se stesso le 
proprie massime . Nell’educazione morale dc- 
vesi cercare per tempo d’ insegnare ai fan- 
ciulli le nozioni di ciò di’ è bene e male . 
Volendo fondare la moralità non si deve pu- 
nire . La moralità è una cosa sacra e subli- 
me , e non dobbiamo metterla a paro della 
disciplina . La prima mira che si deve avere 
nell’educazione morale, è di fondare un ca- 
rattere. Il carattere consiste nella prontezza 
di operare secondo massime . Queste in 
principio sono massime di scuola che poi 
diventano massime dell’ umanità . In princi- 
pio ubbidisce il fanciullo alle leggi j anche 
le massime sono leggi ma leggi personali ; 
esse nascono dal proprio intelletto . Non de- 
ve però commettersi impunemente alcuna 
trasgressione delle leggi scolastiche, e le pe- 
ne debbono proporzionarsi alla maggior o 
minor trasgressione . 

Volendo ne’ fanciulli fondare un carat- 
tere richiedesi particolarmente, di far loro 
conoscere in tutte le cose un certo piano e 
certe leggi le quali devono esattissimamente 
essere eseguite. Così per esempio si prescri- 
ve a loro im certo tempo per dormire, per 
lavorare , e per divertirsi j ma questo poi, 
non deve essere prolungato n.è abbreviato. 
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Nelle cose Indiffercmi si può lasciare la scel- 
ta ai fanciulli j basta che in seguito esegui- 
scano ciò che essi stessi si sono prefissi co-n 
me legge. Ne’ fanciulli però non dobbiamo 
formare il carattere del cittadino, ma (juello 
del fanciullo. 

Quegli uomini che non si sono prescritte 
certe regole sono sempre dubbiosi , spesso 
non si sa come prenderli , e non si sa mai 
adequatamentc trattarli, e qual giudizio formare 
di essi. Sono del pari spesso criticati quegli 
uomini che operano sempre secondo regole , 
per esempio quell’uomo che secondo l’ oro- 
logio ha fissato un certo tempo per ciascuna 
delle sue operazioni 3 ma una tal eritica spes- 
so è ingiusta e questa precisione, benché 
sia penosa, è una disposizione per formarsi 
un carattere. 

Al carattere di im fanciullo, particolar- 
mente di uno scolaro, appartiene soprattutto 
l’ubbidienza. 

Questa e di due sorta j la prima è 
l’ ubbidienza alla volontà’ assoluta dell’i- 
struttorej la seconda è 1’ ubbidienza a quella 
volontà dell’istruttore, la quale è stata Kico- 
KosciUTA essere ragionevole e buona. L’ub- 
bidienza può essere dedotta dall’impero ed 
allora è della seconda specie. Questa ubbi- 


Digilized by Google 



^8 KANT 

dienza spontanea è assai imporiantr; e Fal- 
tra è assai necessaria, |>oichè prepara il fan- 
ciullo ad adempire quelle leggi, che suo» 
malgrado , in quahta di Cilladino deve os- 
servare per r avvenire. 

I fanciulli perciò devono stare sotto un» 
certa legge di necessità. Ma questa legge 
deve essere generale e particolarmente ese- 
guila nelle scuole. L’ istruttore avendo molti 
scolari non deve avere alcuna predilezione o 
dare la preferenza ad un solo, altriinenlk 
cessa la generalità della legge, ed il fanciul- 
lo vedendo che non lutti si sottomettono 
alla medesima legge diventa pertinace. 

Si dice sempre che si deve rappresentare 
ai fanciulli le cose in modo tale , ohe le faccia- 
no per incliiiazione. Questo è bene in diversi 
casi j molte cose però debbono essere pre- 
scritte a loro come doveri. Da ciò nasce un 
grandissimo utile per tutta la' vita; poiché 
trattandosi d’imposte pubbliche e di anghe- 
rie, ed in molti alui oggetti possiamo essere 
guidali solamente dal dovere e non dall' in- 
clinazione. Supposto anche che il fanciullo 
non comprenda cosa sia dovere , ciò non im- 
porta : esso compienderà di essere obbligato^ 
come fanciullo , ma non comprenderà 1 adem- 
pimento di un doyeie come uomo. Se il 
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iàaiùiillo potesse comprendere il dovere cha 
conviene all’ uomo , locchè non è possibile, 
se non tpiando egli giunga ad un età adul- 
ta, allora la ubbidienza sarebbe ancona più 
perfetta. 

Qualunque trasgressione di una legge 
dalla parte del fanciullo è mancanza di ub- 
bidienza, e trae seco la punizione. La pu- 
nizione anche nella trasgressione inavveduta 
della legge non è inutile. Questa punizione 

è O FISICA O MORALE. 

Si punisce moralmente colf impedire il 
naturale desiderio di essere stimato ed ama- 
to 3 la qual cosa giova a prò movere la mo- 
ralità. Così, per esempio, si punisce mo- 
ralmente svergognando i fancìulh e trattan 
doli con indifferenza. Queste inclinazioni alla 
stima ed all’amore altrui debbono essere col- 
tivate per quanto è possibile. Se per esem- 
pio un fanciullo mentisce basta punirlo con 
uno sguardo di disprezzo e questa punizione 
è la più conforme allo scopo. 

Le punizioni fisiche consistono o nel 
ricusare ciò che è stato richiesto o nell’ au- 
mentare il castigo. La prima specie si confà 
colla morale ed è negativa. L’ altra deve es-> 
sere applicata con cautela, altrimenti nasce 
un INDOLE SERVILE. Non convìenc ricompeur 
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pensare i figliuoli poiché diventano interes- 
sati e ne nasce l’indole mercenaria. 

Noi possiamo considerare 1’ ulibidienza » 
nella fanciullezza , o nei primi anni della 
gioventù . Alla trasgressione di quest’ ubbi- 
dienza segue la punizione . Questa è o na- 
turale, o ARTIFICIALE. Naturale quando l’uo^ 
mo si è attirato la punizione per la sua pro- 
pria condotta, per esempio quando il fan- 
ciullo mangiando troppo diventa amma- 
lato , e queste punizioni sono le migliori^ 
poiché l’uomo le sente non solo durante 
la fanciullezza, ma in tutto il corso della 
vita. 

L’ artificiale é quella che deriva dal fat^ 
lo degli altri uomini . L’ incUnazione di es- 
sere stimato ed amato é un mezzo sicuro di 
regolare la punizione in modo che sia du*- 
revole.. Le punizioni fisiche s’impiegano so- 
lamente quando le morali non giovano più 
nulla. Essendo obbligati di passare dalle pu- 
nizioni morali alle fisiche difficilissimamente 
si formerà' un buon' carattere . La sommis- 
sione fisica però deve in principio sotten- 
trare alla mancanza della riflessione nei fi- 

Le punizioni date con cenni d’ irrita- 
zione , operano falsamente , poiché i fanciulli. 
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}e riguardano solamente come conseguenze , 
e sì considerano come oggetti della passione 
di un altro . Le pene che si danno ai fan- 
ciulli devono essere applicate con precau- 
zioive, acciocché si persuadano che il solo 
fine di esse sia 1’ ammiglioramento della loro 
condotta . E’ pazzia il pretendere che i fan- 
ciulli dopo essere stati puniti abbiano dai 
ringraziare , da baciare le mani di colui 
che gli ha puniti ec. / questo gli rende ser- 
vili . Ripetendo spesso le punizioni fisiche si 
forma 1' uomo riottoso , e punendo i parenti 
i figli a motivo di ostinatezza li rendono 
maggiormente ostinati . Gli uomini ostinati 
non sono sempre i più cattivi, anzi spesso 
cedono alle amichcvoU rimostranze che loro 


vengono fatte . , 

L’ubbidienza di colui che entra negli 
anni dell' adolescenza è diversa da quella 
del fanciullo. Essa consiste nella sommessione 


alla regola del dovere j fare qualche cosa 
per dovere chiamasi ubbidire alla ragione. 
E’ fatica perduta parlare ai fimciulli del do- 
vere 3 perchè in fine non lo riguardano che 
come una cosa alla di cui omissione segue 
la punizione. Il fanciullo potrebbe esser gui- 
dato per semphce istinto, ma crescendo esso 
in età si deve unirvi la cognizione del do- 
K*nt edcc, 6 
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vere. Anche la vergogna non deve eSser ecci- 
tata nei fanciulli, se non quando essi sono 
passati all'età dell’adolescenza. La vergogna 
non può aver luogo prima che la idea del- 
l’onore non abbia gettate profonde radici. 

Un secondo requisito principale riguar- 
do alla fondazione dd carattere di un fan- 
ciullo è la vehacita’. Essa forma la base e 
r essenza del carattere. L’uomo che mentisce 
non ne ha alcuno, ed il bene che esercita 
nasce dal suo temperamento. Alcuni fanciulli 
hanno la disposizione di mentire , la quale 
spesso deriva da una viva immaginazione. 
Tocca al padre di vegliare perchè i fmciuUi 
se ne divezzino ; poiché le madri lo riguar- 
dano come cosa poco significante anzi trova- 
no in ciò spesso una prova lusingliiera delle 
disposizioni particolari e della capacità dc^ 
loro figli. lu tal occasione si può fixr uso 
della vergogna poiché il figlio la comprende- 
rà benissimo. Il rossore ci tradisce quando 
mentiamo, ma esso non e sempre una prova 
dell’ aver mentito. Spesso diventiamo rossi a 
motivo dell’impertinenza di un altro, che ò 
capace d’incolparci. Sotto nessuna condizione 
dobbiamo per mezzo di punizione far con- 
fessare la verità ai fanciulli, fuori che quan- 
do la bugia tragga seco qualche cattiva con- 
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snguenza ed -allora sono puniti per cagione 
di questa. Quando i figliuoli mentiscono, l’u- 
nica punizione conforme allo scopo, è la 
privazione di stima. 

Le punizioni si pQsson.o dividere in nk- 
UATiVF e POSITIVE: Iq ffEOAT^VE sì applicano 
in caso di pigrizia o di scostumatezza per 
esempio quando mentiscono ^ quando sono 
poco condiscendenti ed intra4a})ili. Le posi- 
tive quando esternano l’indignazione 
Soprattutto dobbiamo badare di non conser- 
vare rancore verso i figliuoli. 

Un terzo attributo fd?l .carattere .del fan- 
ciullo deve essere la spctSjBicijA’j esso deve 
vivere in amicizia e non sempre separarsi. 
Alcuni istruttori non vogliono permettere clie 
i lÀnciulli nelle scuole abbiano qualche lega- 
me tra loro, ma ciò non è giusto. 1 fanciulli 
debbono prepararsi pei piaceri più dolci del- 
la vita. Gf istruttori non devono date la 
preferenza ad alcuno de’ Ipro allievi a moti- 
vo de’ suoi talenti , ma a mqtivo .della sua 
moralità f altrimenti pasce la gelpsia eh’ è 
contmrìo all’ amicizia. 

1. fanciulli .debbono anche essere sinceri 
ed i loro sguardi sereni come il sole, fi 
cuore allegro solo è suscettibile di sentire 
piacere quando esercita U bene. Quella teli- 
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gione che rènde Tuomo tetro, è falsa; poi- 
cliè esso deve amare Iddio col cuore con- 
tento e non per forza. Il cuore allegro no n 
deve sempre essere soggetto alla disciplina 
scolastica, altrimenti diventa abbattuto. Es- 
sendo poi libero si rialza. A ciò servono 
certi giochi che al fanciullo danno piena li- 
bertà , ed in cui esso si studia di superare i 
suoi compagni in abilità ec. Allora l’ anima 
ritorna ad essere serena. 

Molti uomini credono, che gli anni del- 
la loro gioventù siano stati i migliori ed i 
più dilettevoli della loro vita. Ma non è for- 
.se così. Gli anni della gioventù sono i più 
penosi , poiché siamo sottomessi assai alla 
volontà d’altrui , rare volte abbiamo un vero 
amico, e più raro ancora godiamo la libertà. 
Anche Orazio dice : „ Multa tulit , fecitqtie 
,, puer, sudavit et alsit. „ 

I fanciulli debbono essere istruiti sola- 
mente in quelle cose che convengono alla 
loro età. Alcuni parenti gioiscono nel sentire 
i loro fanciulli parlare avanti tempo come 
saputelli. Questi figlinoli però riescono buoni 
a nulla. Un fanciullo deve essere prudente 
come un fanciullo ; e non deve essere un 
cieco imitatore. Quel figliuolo al contrariò , 
che da saputello sputa sentenze è affatto 
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fuori della destinazioae de’ suoi anni , e fa 
lo scimiotto. Esso deve aver solamente 1’ in- 
telligenza del fanciullo e non deve voler 
comparire troppo per tempo. Un fanciullo di 
questa natura non diventerà mai un uomo 
di profondo sapore e d’ intelletto sereno . 
Egualmente insoffribile è un fanciullo che 
vuole come gli altri seguir la moda , per 
esempio , farsi pettinare dal parrucchiere , 
portare un pajodi manichetti, oppure una tabac- 
cliiera. Per mezzo di ciò acquista maniere 
affettate che lo rendono ridicolo. Una società 
ben costumata è per esso un pesoj ed avan- 
zando in età è privo di quello che distingue 
r uomo valente. Per questo motivo si deve 
cercare di opporsi alla sua vanità, o per dir 
meglio non dobbiamo prestargli occasione di 
diventare vano. La vanità nasce ne’ fanciulli 
quando si dice loro che sono beili, e ben 
ornati , o quando si promettono e si danno 
loro i vestiti in ricompensa. I fanciulli non 
devono far pompa di vestiario, quello che 
ricevono dev’ esser pulito e semplice e ser- 
vire unicamente al bisogno. Anche i parenti 
stessi hanno da vigilare su questo punto , e 
non mettere alcuna stima sul loro proprio 
iwsliajio, non specchiarsi ec.,poich« in qua- 
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SU occasione come in qualunque altra è as- 
sai potente l’esempio j e conferma o distrug- 
ge un buono insegnamento. 

DELL’ EDUCAZIOVE MORALE. 

( SECONDO Kant pratica ) 

All’educazione morale appartiene, i I’a- 
bilita’, a LA sagacita' nel maneggio delle co- 
se DEL MONDO, 3 LA MORALITÀ’. Per ciò chc ri- 
guarda r abilita’ dobbiamo tentare che sia 
* profonda , e non superfìeiale . ?Con dobbiamo 
far apparire di aver cognizioni di cose che 
poi non possiamo méttere in éscenzione . La 
profondità de'frc trovarsi nell’ abilità ed a pò*- 
co a pòco diventare abitudine nella maniera 
di pensare . La profondità appartiene essen- 
zialmènte al carattere di im uomo. L’ abi^ 
!ità appartiene al tidento . 

Là SAGACI*Ta’ NtL MANEGÒIO DELLE COSE 

Del mondo consiste ned!' atte di servirsi con 
Vantaggio dell' abilità , vale a dire nell’ arte 
di far agirò gfi uomini Secondo i nostri in- 
denti . Per quésto si richiedono varie cose . 
Propriaménte è questa parte dell’ educazióne 
l’ uliiina j ma riguardo al valore occupa H 
secondo luogo . 

V 


\ 
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Dovendo il giovane confìdai-si alla sa- 
ganità nel maneggio delle cose del mondo , 
è necessario quantunque dilTìcile che sappia, 
dissimulare e rendersi impenetrabile ^ ma de- 
ve sapere indagare il carattere o le viste de- 
gli altri. Particolarmente deve saper dissi- 
mulare riguardo al suo carattere . L’.arte 
dell'apparenza esteriore è la buona grazia j 
ed è opportuno il possederla . A ciò appar- 
tiene la dissimulazione che consiste nel saper 
celare le nostre mancanze, e nello studiare 
quello die appartiene alla buona grazia . La 
dissimulazione non è sempre finzione , e 
qualche volta può essere permessa; ma in 
ultima analisi si lega poco colla rettitudine 
delle intenzioni . La dissimulazione è un 
mezzo poco consolante . Alla sagacità nel mar 
neggio delle cose del mondo appartiene , di 
non dar subito in escandescenza, ma dal- 
' 1’ altra parte non conviene nemmeno essere 

troppo ntenuto . Dunque non dobbiamo es- 
sere impetuosi , ma risoluti . Essere risoluto 
è ancora difFecente dall’ essere impetuoso;. 
Un valentuomo (strenuus) è quello, che è 
risoluto nelle sue operazioni . Il .dissimulare 
serve per moderare l' impetuosità ; la pru- 
denza del mondo serve a moderare il tem- 
peramento. 
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La moralità’ appariiene al cartUtere . 
Sostine et. abstine è il preparativo ad una 
savia moderazione . Volendo formare un ca- 
rattere buono è necessario di frenare dap- 
prima le passioni . L’ uomo riguardo alle in- 
cbnazioni deve accostumarsi in modo, che 
queste non diventino passioni ; egli deve im- 
parare a privarsi di alcune cose, che gli ven- 
gono ricusate ; sostine vuol dire , appazien- 
tati ed accostumati a soffrire. 

Per imparare a privarsi di qualche cosa 
richiedesi coraggio e determinazione . Dob- 
biamo accostumarci a ricevere ripulse ed a 
soffrire la resistenza degli altri ec. , 

Al temperamento appartiena la simpatia. 
Si deve ne’ fanciulli aver cura che non s’in- 
teressino nè soverchiamente , nè languida- 
mente . L’ interessamento è propriamente sen- 
sibilità e corrisponde solamente ad un ca- 
rattere sensibile . Esso è ancora diferente 
dalla compassione, che consiste solamente 
nel compiangere . Convien dare ai fanciulli 
del danaro ad uso proprio onde facciano un 
qualche bene ai poveri , allora vedremo 
se sono compassionevoli o nò ; poiché fin- 
tanto che distribuiscono il danaro dei loro 
genitori non si ha indizio se siano o nò 
compassionevoli . 
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La sentenza festina lente significa mia 
continua attività durante la quale dohbiamo 
affrettarci per imparare molto j questo vuol 
dire FESTINA . Dobbiamo anche imparare con, 
fondamento ed impiegarvi il tempo neces- 
sario j questo vuol dire lente (i) . Ora si 
domanda qual cosa è da preferirsi, se dob- 
biamo avere estensione e grandi cognizioni j 
o viste limitate ma profonde ? E’ meglio sa- 
per poco, ma questo poco a fondo , cliff mol- 
lo c superficialmente j poiché in fine si sco- 
pre la sterilità nelle cose superficiali. Ma 
siccome il fanciullo non sa in quali circo- 
stanze possa essere posto , per servirsi del- 
r una specie o dell’altra di cognizioni è me- 
glio che ne sappia di tutte , ma con profon- 
dità , altrimenti inganna ed accieca gli altri 
colle sue cognizioni superficiali . 

L’ ultima operazione dell’ educazione è 
la formazione del carattere . Questo consiste 
nel fermo proposito ‘di voler fare una cosa , 
e poi di eseguirla. ViR propositi tenax dice 


(i) II Festina lente propriamente significa die con- 
viene essere lenti e maturi nel deliberare . rapidi e rf- 
«uluti nell' «seguirà. 


Nota del Traduttore. 
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Orazio , « questo è l' impronU) di un buon 
carattere . Debbo per esempio mantener la 
promessa quand' anclie l’ eseguirla tomi in 
mio danno . Quell’ uomo che si propone qual- 
che cosa , ma non 1’ eseguisce , non si può 
fidare più di se stesso. Chi si prefigge di 
•«empre alzarsi di buon ora per istudiare , 
o per qualch’ altro oggetto , oppure per pas- 
seggiare, e incomincia dallo scusarsi perchè 
Bella primavera la mattina è ancora troppo 
fredda , perchè 1' alearsi tanto per tempo può 
nuocergli , perchè nell’ estate si riposa con 
molto piacere ec. , e differisce di giorno in 
giorno ciò che si è proposto, arriva alla fine 
a non fidarsi più dì se medesimo. . 

Quello eh’ è contro la morale soffre ec- 
cezione trattandosi di tali propositi . E' molto 
male , che un n<»ao cattivo abbia carattere j 
questo dnanaasi allora ostinatezza quantun- 
que piaccia per se la ferma esecuzione di 
ciò che uno si projmne. Ma questa fermezza 
si dovreld>e piuttosto spiegare nel bene . 

Noi stimeremo poco colui die prolunga 
r esecuzione delle cose proposte . La cos' 
detta conversione futura è di questa specie .' 
Queir uomo che ha vissuto sempre vizioso , 
e che vuol convertirsi tutt’ a un tratto , non 
liescirà paiai^ poiché non succederà alcun 
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miracolo perchè possa diventar virtuoso co* 
me quello che ha impiegato bene tutta la 
sua vita, e ha vissuto onestamente. Per la 
stessa ragione non è dà aspettarsi alcun bene 
dal pelegrìnaggio „ dalla mortificazione della 
«ame e dal digiuno , poiché non vi è alcuna 
ragione per eui i pelegrinaggi ed altre usanze 
simili possano contribuire a convertire un 
Uomo vizioso onde seguire le vie della virtù. 

Come è possibile che digiunando di 
giorno si pòssa formare la rettitudine e pro- 
movere il miglioramento de’ costumi quando 
di notte si mangia il doppio j e a che serve 
imporre un castigo al corpo, il quale non 
Contribuisca punto al cangiaménto d^U' a- 
nimo ? 

- Per fondare ne’ fimciulli un carattere 
morale, dobbiamo osservare le seguenti cose. 

Que’ doveri ch'essi haurno da adempire, 
loro si devono far conoscere ìper mezko di 
esempi ® regole . Qu«’ dovéri die il fan- 
ciullo deve osservare sono «rdinariameate 
doveri verso se stesso , e Verso gli altiri . 
Questi doveri debbono essere tratti dalla na- 
tura delle cose . Quindi dobbiamo conside- 
rare 

a) I doveri verso se stesso. Questi non 
consistono in un vestiario signorile od in un 
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pranzo splendido (benché tulio debba es- 
sere nello ) ec. Non consistono del pari nel- 
la cura, di contentare tutti i nostri desideri 
ed inclinazioni , mentre al contrario dobbia- 
mo essere assai moderati ed astinenti ; ma 
consistono piulloslo nel riconoscere la di- 
gnità del nostro interno , che ci nobilita so- 
pra tutte le creature . E’ nostro dovere di 
non rinunziare nella nostra stessa persona a 
questa dignità dell' umanità . 

Noi rinunciamo alla dignità dell’ uma- 
nità quando ci abbandoniamo all’ ubbriachez- 
za , e ad ogni genere di slravizj diversi ec. , 
cose tutte che avvicinano l’ uomo al bruto . 
Degrada idei pari la umana dignità colui cbe 
si umilia avanti a un altro , e gli fa com- 
plimenti afline , com’ egli si dà a credere , 
di preoccuparne 1’ animo con una condotta 
cotanto indegna., . 

La dignità dell’ umanità potrebbe essere 
resa sensibile al . fanciullo quando per esem- 
pio non si tenga polito , poiché la succidezza 
è indecente . Il fanciullo si può anche ab- 
bassare sotto l’umanità per mezzo della bu- 
gia, mentre allora è capace di riflettere e 
comunicare ad altri i suoi pensieri . La men- 
zogna espone l’ uomo al disprezzo , generale 
ed é .un mezzo con cui noi stessi ci priviamo 
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di quella stima e veracità , che ciascheduno 
deve avere per se medesimo . ■> ■ 

b) I DOVERI VERSO GLI ALTRI. E’ ueceS- ’ 
sario che al fanciullo si faccia conoscere per 
tempo il rispetto e la stima che deve avere 
pel diritto degli uomini , e nell’istesso tempo 
devesi far molta attenzione acciocché lo metta 
in pratica . Se per esempio un fanciullo in- 
contrando un altro povero fanciullo lo urta o lo 
batte ec., non dobbiamo dire » oibò non far 
questo , ciò fa male all' altro , sia compassio- 
nevole poiché essó é un povero ragazzo ec. » 
al contrario dobbiamo trattarlo colla stessa 
alterigia e violenza , poiché la sua condotta 
è contraria al diritto dell’ umanità . I fan- 
ciulli non hanno ancora propriamente alcun 
sentimento della magnanimità; ciò si vede 
allorché per esempio i parenti comandano al" 
figlio di dividere con un altro fanciullo la 
merenda , senza però ricevere dopo un’ altra 
porzione . Esso o non lo fa punto o assai 
di rado e mal voloniieri . Oltre di ciò pos- 
siamo dir poco al fanciullo sulla magnani- 
mità poiché non possiede, ancor nulla . 

Molti hanno trascurato totalmente o spie- 
gato male quella parte della morale che con- 
tiene i doveri verso se stesso. Il dovere verso 
se stesso consiste in ciò , che I’ uomo con- 
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servì la dignità dell’ umanità nella sua pro- 
pria person# . Esso avendo sott’ occhio l’ ide» 
dell' umanità ^ critica se stesso . Esso ha un 
originale nella sua idea col quale si para- 
gona . Quando cresce il numero degli anni , 
quando ineomineia a farsi sentire l’ impulso 
per l'altro sesso , allora si ha quel tempo 
pericoloso in cui la dignità dell' uomo è sola 
capace di tenere il giovane ne’ suoi limiti ^ 
ma è d’ uopo fer conoscere per tempo al 
giovane conte possa conservarsi illibato . 

Alle nostre scuole manca generalmente 
un catechismo del diritto che promuoverebbe 
moltissiino la celtura de’ fanciulli , per la 
giuetiaia . Questo catechismo dovrebbe con- 
tenere diversi casi popolari che accadono 
nella vita' comune ove ad ogni istante do- 
vrebbe nascere da se la domanda :■ se una 
cosa è giusta o nò , pex esempio se qual- 
cheduno 5 che deve pagare Oggi il suo cre- 
iditore, vedendo un bisognoso e dandoli il 
danaro che doveva pagare , abbia £ttto bene 
o male; la risposta sarebbe , eh’ egli iiV' 
giusto , 'poichè volendo fere heneficj è ne- 
cessario -essere in ptena libejrtà rigjtardo alle 
proprie obbligatiooi. Dando il ■danaro' -al por 
vero fo un’ opera meritoria; pagando però 
•il debito adempio un dovere . Di più si por 
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Irebbe domandare. E’ permesso il dire vnì. 
bugia oFFiziosÀ? No 3 non vi ha alcun caso 
in cui possa essere scusata^ meno ancora ne’ ' 
fanciulli i quali altrimenli riguarderebbero 
qualunque piccola cosa come un titolo giu- 
sto , e si permettereid>ero sovente di menti- 
re. Se CMstesse questo catechisme si potrelibe 
impregare un ora «1 giorno per insegnate 
ai fanciulli il diritto onde imparino a servire 
nel mondo a vpiesto alto intento della diviniti 
e ad imprimirsedo nel cuore. 

Fra gli uomitù non vi è vinoolo scam- 
bievole che gli obblighi sdla bene(ioeBEa.j nè 
dobbiamo troppo ùnmiecire il cuore de’ fan- 
ciulli onde rendeièo essai sensibale per la 
sorte degli altri, ma renderlo piuttosto virile, 
n fanciullo non deve essere spinto dal sole 
sentimento , ma bensì essere pieno ddl’ idetf 
del dovere. Molte persone diventano dì un 
cuor duro , .perchè essendo .stati .prima com- 
passionevoli sono restati spesso ingannati. E’ 
inutile di voler £ir comprendere al fanciullo 
il merito di una azione. Gli ecclesiastici sba- 
gliano spesso rappresentando -oome un .meri- 
to innanzi a Dio le opere della henefìoonza. 
Non possiamo giammai &r più del nostro- 
dovere j e però c un puro obbligo nostro il 
far bene ai poveri , poicliè la disuguaglianza- 
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della fortuna degli uomini dipende da circo- 
stanze accidentali. I beni eh’ io possiedo si 
debbono dunque alla mia destrezza o a 
quella de’ miei antenati neirapprofittare delle 
circostanze . 

Si eccita l’invidia insegnando al fanciullo 
di stimarsi secondo il merito degli altri. Esso 
piuttosto deve stimarsi secondo le idee della 
ragione. Quindi la modestia non è propria- 
mente altro che un confronto del merito 
personale colla perfettibilità morale. Cosi per 
esempio insegna la religione cristiana non 
tanto la modestia, quanto 1’ umiliazione deU 
r uomo j poiché deve in conseguenza di essa 
paragonarsi al più alto modello della perfe- 
zione. E’ cosa assai stravagante il credere 
che la modestia consista nello stimarsi infe- 
riore agli altri j dicendo al figliuolo : guarda 
come si conduce questo o queU’allro fanciul- 
lo si promove una maniera di pensare assai 
ignobile. L’ uomo calcolando il suo merito 
secondo quello degli altri, tenta o di levarsi 
sopra di essi o di diminuirne il merito : e 
quest ultima cosa chiamasi invidia. In tal Ces- 
so cerchiamo d’ incolpare l’altro di un quab 
che difetto , poiché se questo soggetto non 
esistesse non si potrebbe essere paragonato 
con lui e si apparirebbe migliore. Per mezzo 



sull’ educazione . C)^ 

dello spirilo mal applicalo dell’ emulazione 
si produce l’invidia. Il caso In cui l’emula- 
zione possa servire a qualche cosa è quando 
si vuol persuadere qualcheduno che tal cosa 
o tal altra sia fattibile. Pretendendo per esem- 
pio che il fanciullo impari una certa lezione 
"li si faccia vedere che gli altri sono capaci 
d’impararla. 

Non è lecitt) in alcun modo che un 
fanciullo faccia arrossire l’altro 5 dobbiamo 
evitare qualunque superbia fondata sulle pre- 
ferenze della fortuna^ al contrario dobbiamo 
promuovere l’ affabilità. Questa è una confi- 
denza modesta verso se stesso j per mezzo 
di essa l’uomo è messo in islato di far ve- 
dere convenientemente i suoi talenti. Dob- 
biamo però distinguerla bene dalla sfronta- 
tezza che consiste nella indifferenza riguardo 
al giudizio altrui . 

Tutti i desidcrj. dell’ uomo sono o for- 
mali ( lilmrià e potere ) o maleiiali 5 ( rela- 
tivi ad un oggetto ) qtiesti o si rifcriscouo 
ai beni di pura opinione 0 di reale godi- 
mento , oppure si riferiscono alla semplice 
continuazione di ambedue «mine elementi del- 
la felicità. 

I desiderj della prima specie sono la 
smania dell’ onore, del potere, del posses- 
K\nt educ. 7 
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soj quelli della seconda il godimenlo del sessi 
( volullà ) delle cose ( agiatezza ) o della 
' società ( il piacere che troviamo nel conver- 

sare. ) I desiderj della terza specie sono, 
l’amore per la vita, per la salute, pel co- 
Inodo ( e per l’esenzione da cure nell’ av- 
venire. ) 

I vizj sono, la malizia, la viltà, e la 
hieschinità j alla prima appartiene l’ invidia , 
l’ingratitudine, e la malignità; alla seconda 
r ingiustizia , l’ infedeltà ( falsità ) la trascu- 
ratezza, tanto sprecando i suoi beni quanto 
la salute ( intemperanza ) e l’onore. I vizj 
della terza specie sono la disamorevolczza , 
l’avarizia, e l’infingardaggine ( mollezza. ) 
Le virtù sono o virtù del merito o so- 
lamente del DOVERE o dell’ innocenza. Alla 
prima specie appartiene la magnanimità ( ri- 
guardo al vincere se stesso tanto nella ven- 
detta quanto nel comodo e nella cupidigia 
di acquistare ) la beneficenza ed il saper 
dominar se stesso; alla seconda appartiene 
la lealtà, la convenevolezza, e la placidezza; 
ed alla terza finalmente la buona fede , la 
morigeratezza e la frugabtà. 

Ora si domanda .- 1’ uomo di natura sua 
è esso moralmente buono o cattivo ? nè l’ li- 
no nè l’altro; poiché esso non è di natura 
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,un essere morale 3 esso diventa morale ijuan- 
do la sua ragione s’innalza fino alle nozioni 
del dovere e della legge. Intanto possiamo 
dire che originalmente egli abbia tentazioni 
per lutti i vizjj poiché egli sente eccitamenti 
che ve lo spingono quantun'que la ragione 
ne lo ritragga. Quindi, l’uomo può diventare 
moralmente buono solamente per mezzo del- 
r esercizio della virtù j dunque per un im- 
pero sopra se medesimo, benché senza ten- 
tazioni egli possa conservarsi innocente. 

I vizj orcbnariamente nascono quando la 
situazione morale fa forza alla natura quan- 
tunque la destinazione dell’uomo come esse- 
re ragionevole sia quella di togliersi allo sta- 
to rozzo della natura ch'egli ha comune co- 
gli altri animali. L’arte quando é perfetta ri- 
diventa natura. 

Nell’ educazione lutto dipende da un.a 
continua e precisa esposizione delle regolo 
•fondamentab, onde renderle ai fanciulli com- 
prensibili e piacevoli. Essi devono impai'ai'e 
a disprezzare in luogo di odiare j invece di 
temere le punizioni degli uomini e di un es- 
sere supremo , debbono temere la voce del 
.loro giudice interno^ deve in essi la stima verso 
di se , e la dignità interna prevalere alla 
opinione degli uomini, il valore intimo delle 
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azioni 0 dei falli alle parole ed agli afTctli, 
r inlelligcnza al seniimcnlo, e la giovialità e 
la pietà unite ad un buon umore alla divo- 
zione bisbetica timida e torbida. 

E’ d’uopo sovra tutto far si che i fan- 
ciulli non pongano troppo valore nei meiu'ti 

BELLA FOnTUNA. 

Per quello che riguarda l’ educazione 
dei fanciulli circa la religione, si domanda 
primieramente : convieife dare prestamente 

ai fanciulli qualche idea della religione ? So- 
pra questo punto si è discusso mollo nella 
Pedagogica. Le idee di religione suppongono 
«emprc alcune cognizioni teologiche; sarebbe 
dunque possibile d’insegnare la teologia alla 
gioventù che non conosce nè se stessa , nè 
il mondo ? Sarebbe possibile che essa non 
conoscendo ancora il dovere , comprendesse 
cosa sia il dovere immediato verso Iddio ? 
Sarchhe desiderabile ( se pur ottener si po- 
tesse ) che i fanciulli non assistessero agli 
atti di cullo verso Dio , e non si pronun- 
ciasse nemmeno il di lui nome alla loro pre- 
senza; sarebbe piuttosto convenevole all’ or- 
dine delle cose , di condurli dapprima all® 
scopo che l’uomo si deve proporre; aguzzare 
la loro facoltà di giudicare; instniirli sul- 
l’ordine e la bellezza delle opere delLi na- 
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tura ed aggiungervi altre cognizioni più vaste 
sulla costruzione del mondo , e quindi far 
loro concepire l’esistenza di un Essere c le- 
gislatore supremo. Ma tutto ciò non essendo 
eseguibile secondo lo stato presente della vi- 
ta , così se tardi s’ insegnassero loro le cose 
che riguardano questo Essere supremo, aven- 
done essi inteso parlare prima o vedute le 
dimostranze di venerazione che a questo Es- 
sere si fanno, o diventerebbero indifferenti 
, verso di Lui o ne prenderebbero una idea 
falsa, per esempio un timore per la potenza 
di esso. Ora essendo da temersi che qiiesto 
timore s’imprima nella fantasia dei fanciulli , 
è necessario d’ insegnar loro per tempo al- 
cune nozioni di religione; questa però non 
deve essere una semplice operazione di me- 
moria o d’ imitazione , ma il mezzo che vi 
s’ impiega deve convenire 'alla natura. I fan- 
ciulli anche senza le nozioni astratte del dovere, 
/ 

dell’ obbligo, di una condotta buCna o catti- 
va , comprenderanno che esiste una legge del 
dovere non stabilita sul comodo, sull’utilità ec., 
ma sulle cose in generale , le quali non si 
accomodano secondo i capricci degli uomini. 
L’istruttore egli stesso deve formarsi questa 
idea. 

Soprattutto dobbiamo attribuire tutto al- 
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la natura, eppoi la natura ad un Essere su- 
premo j per esempio, come in principio lut- 
to è stato organizzato onde conservare le 
razze, ed il loro equilibrio , e come molte 
cose sono anche state disposte, onde l’uomo 
renda felice se stesso. 

L’ idea di un Dio potrebbe dapprima 
essere resa cliiara analogicamente per mezzo 
della idea di un padre sotto la cura del 
quale ci troviamo^ e per mezzo di qtiesto si 
potrebbe indi accennare vantaggiosamente la 
riunione degli uomini , come in una sola 
famiglia. 

Ma che cosa è la Religione ? La reli- 
gione è una legge in noi, in quanto per 
mezzo di un legislatore e giudice riceve una 
forza sopra di noij essa è una morale appli- 
cata alle cognizioni che abbiamo di un esse- 
re Supremo. 

La Religione staccata dalla morale si 
converte in un mezzo col quale si studia di 
essere favoreggiali. 

I canti di lode , le orazioni , la frequen- 
aa nel tempio o debbono porgere all’ uomo 
coraggio e forze novelle onde perfezionarsi ; 
o debbono essere l’espressióne di un cuore 
infiammato dalla presenza del dovere. Esso 
sono unicamente preparativi alle opere buo- 
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ne 5 ma non opere buone per se slesse j e 
non possiamo altramente riescire accetti al- 
r Essere Supremo , che col divenire mi- 
gliori. 

Dobbiamo incominciare col far conoscere 
al fanciullo quella legge eh' è posta in lui. 
L’ UOMO dispregia se medesimo allorquando 
è vizioso 3 e questo disprezzo è un senti- 
mento proprio della di lui natura , ed egli 
lo prova non perchè Iddio ha vietato il 
male, ma per il male medesimo 5 non essen- 
do necessario che colui che proclama una 
legge sia l' inventore di essa. Cosi un prin- 
cipe può vietare nel suo regno il furto, sen- 
za però essere l'autore della proibizione del 
furto. Da ciò impara l’uomo, che la sua 
condotta sola lo rende degno della felicità. 
La legge di Dio deve presentarsi come la 
legge della Natura , poiché essa non è arbi- 
traria. Quindi la religione appartiene alla più 
severa moralità. 

Volendo dunque insegnare la religione 
non dobbiamo incominciare dalla teologia. 
Quella religione , che è fondato- solamente 
sulla teologia , non può mai contenere la 
morale ; poiché da un lato produce timore 
e daU'altro viste e sentimenti mercenarj, cose 
che in hne generano il culto superstizioso. 
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La Morale deve precedere, la Teologia sus- 
seguire ; questo è ciò che dicesi Religione. 

La legge sentita in noi si ehiama co- 
scienza. La coscienza è propriamente l’appli- 
cazione di questa legge alle nostre azioni. I 
rimproveri della coseienza saranno senza ef- 
fetto se noi non la riguardiamo come il rap- 
presentante di Dio , che regna sopra di noi , 
c che ne domina qual giudice. La religione 
se non si unisce alla coscienza morale è sen- 
za effetto, e non è altro che un servigio 
superstizioso. 

Si crede servire Iddio lodandolo , e 
glorificando il suo potere e la sua sapienza 
.senza pensare all’adempimento delle leggi di 
lui ; anzi senza conoscere la sua sapienza il 
.suo potere ec. e senza studiare di penetrar- 
le. Questi canti di lode sono un sonnifero 
per- la coscienza ed un origliere sul quale 
ella si riposa tranquillamente. 

Malgrado che i fanciulli non possano 
afferrare tutte le nozioni di religione , devo- 
no però alcune essere loro insegnate ; ma 
queste devono essere piuttosto negative che 
positive. E’ inutile cosa anzi feconda di false 
idee circa la religione , il volere che i fan- 
ciulli recitino alcune formole di orazioni 
senza intenderle. Noi dobbiamo insegnar loro 
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die la vera venerazione di Dio consiste ncl- 
r adempimento della volontà di lui. I fanciul- 
li come anche gli uomini adulti non devono 
mai abusare del nome di Dio. E’ egualmen- 
te un abuso di esso il servirsene anche 
nelle felicitazioni. L’idea di un Essere Su- 
premo , ogni volta che ne pronunciamo il 
nome dovrebbe penetrarci di venerazione j 
perciò dobbiamo nominarlo di rado, e non 
mai con leggerezza. Il fanciullo deve impa- 
rare a sentire una venerazione davanti Iddio 
come davanti il Signore della vita c di tutto 
il mondo ; poi come davanti quello da cui 
nasce la provvidenza, infine come davanti il 
giudice del genere umano. Si dice che Neit- 
TON ogni volta che pronunciava il nome di 
Dio, un momento si arrestava in atto di ri- 
flessione. 

Per mezzo di una riunione chiara della 

• 

idea di un Essere Supremo con quella del 
dovere, impara il fanciidlo a rispettare mag- 
giormente la provvidenza di Dio per tutti 
gli Esseri creati j in conseguenza di ciò resta 
preservato contro la tendenza alla distruzione 
ed alla crudeltà la quale si spiega sovente 
martirizzando i piccoli animali. Nell’ istesso 
tempo si potrebbe insegnare alla gioventù a 
scoprire il bene nel male 3 per esempio 3 gli 
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animali di rapina, grinsetii iono modelli di 
nitidezza, e di diligenza , gli Uomini cattivi 
hamio dato causa agli altri onde creare la 
legge. Gli uccelli che mangiano i vermi cu- 
stodiscono il giardino ec. 

E’ dunque necessario di svegliare nel 
iànciullo qualche idea d’ un Essere Supremo 
affinché , vedendo pregare gli altri , sappia 
perchè, ed a chi si dirigono. Queste massime 
come fu detto, devono essere poche e ne- 
gative , ed essere insegnate nella prima in- 
fànzia. Innoltre c necessario di osservare che 
ì fanciulli non 'Stimino gii uomini secondo il 
culto religioso da loro esercitato ; poiché 
malgrado la differenza delle religioni esiste 
da per tutto F identità della Religione mo- 
rale. 

Accennerò da ultimo alcune massime 
che dovrebbero essere osservate dalla gio- 
ventù alloraquando essa perviene ad un’ età 
maggiore ; poiché in quell’ epoca incomincia 
il giovane a fare certe distinzioni , che non 
fece prima , cioè quella dell’ altro sesso . 
La natura ha steso su questo oggetto un 
certo velo misterioso come se egli fosse un 
certo ché non del tutto conveniente all’ uo-> 
mo , che gli aspettasse soltanto come un bi- 
sogno dell’animalità^ ed ha tentato di unirvi 
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per quanto era possìbile una specie di pu> 
dorè e di riserbo (i) . Anche le nazioni sel» 
Taggìe sì comportano riguardo a ciò , con 
una specie di pudore e di ritegno . I fan- 
ciulli spesso interrogano gli uomini adula su 
questo proposito 3 essi per esempio doman- 
dano da dove vengono i bambini j ma è fa- 
cile di contentarli con risposte insignifìcanii 
o di dir loro che queste sono domande da 
iànciulli sulle rpiali non si possa rispondere 
Lo sviluppo di quest’ inchnazione nel 
giovane è meccanico, ed essa , come istinto , 
sviluppasi senza conoscere l’oggetto . E’ dun- 
que impossibile di conservare in tal caso il 
giovane nell’ignoranza e nell’ innocenza da 
'cui è accompagnata j e volendolo pas- 
sare sotto silenzio si rende la cosa ancora 


I 

I fi) E’ Ideilo a questo proposito olò che dice Cice- 
rone nel libro de Officiìs lib. r. cap. il. „ Principio, 
corporii nottri magnani natura ipia videtar habuiise ra- 
tionem : quae formam noitram reliqummque Jìguram , in 
qua enei ipeciei honeita , eam poiuit in promta : qua» 
partei autem eorporii , ad naturme neceiiitatem dotae-i 
adipectum eiienl deformem habiturae atque turpem , eai 
eontaxit atque abdidit , Hanc naturae tam diligtnten 
fabricam imitata eit hgminum verecondia " . 

Nota dell' Editore • 
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peggiore come apparisce dall' educazione de* 
nostri antenati. Secondo le massime che do- 
minano nell’ educazione moderna si pretende, 
e ciò con ragione , che su questa materia si 
debba parlare col giovane chiaramente e con 
precisione . E’ vero che questo è un punto 
delicato , poiché è ri^iardato mal volonticri 
qual soggetto di pubblico discorso. Ma tutto 
si rimedia parlandogli colla dovuta serietà , 
e tentando di allontanarlo dalla sua inclina- 
zione (i) . I 

11 i3, o i4 anno è ordinariamente l’e- 
poca in cui sviluppasi nel giovane l’ inclina- 
zione per r altro sesso j ( accadendo ciò più 
per tempo possiamo credere che i fanciulli 
sono stati sedotti e guastati da cattivi esempj ) . ' 
Allora si è sviluppata la facoltà di giudicare, 
c la natura gli ha preparati a poter com- 
prendere i discorsi che ad essi si fanno su 
tal proposito . 

Non vi è cosa che indebolisca tanto lo 
spirito ed il corpo dell’ uomo, quanto quella 
specie di voluttà eh’ è diretta verso se stesso 


(O Vedi particolarmente Salzmann Sopra i peccati 
tegreti della Gioventù . 

Aoto delV Editore , 


^ ^ m. 
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e che si oppone aflallo alla natura di lui . 
Anche questo non dobbiamo nascondere al 
giovane, anzi dobbiamo dipingerli questo vi- 
zio con tutto l’orrore e dirgli, ch’egli per 
mezzo di esso si rende incapace alla propa- 
gazione del genere umano , che per mezzo 
di esso si distruggono più che mai le forze 
del 'corpo, clic presto s’invecchia, e che ne 
soffre infinitamente lo spirito . 

Affine di prevenire nei giovani questi 
disordini è necessario di occuparli mollissi- 
mo , e non lasciarli restare in letto più tem- 
po di quello che richiedesi per dormire . 
Debbonsi pure levare dalla mente gli stessi 
pensieri che vi hanno relazione 5 poiché re- 
standovi essi anche solamente ncH’immajrina- 

O 

zione si consumano le forze vitali. Dirigenda 
r inclinazione stdl’ altro sesso , per lo più 
s’ incontra una qualche resistenza 5 dirigen- 
dola però verso se stesso , si può contentarla 
ad ogni istante. L’ effetto fisico di ciò è estre- 
mamcirie nocivo 5 ma le conseguenze riguardo 
alla moralità , sono infinitamente ma''*'iori . 

DO 

Per mezzo di questo vizio i giovani ollra- 
passano i limiti della natura, è l’ inclinazione, 
non avendo luogo alcun contentamento reale, 
continua ad infuriare senza riposo . Gl' istrut- 
tori dei giovani adulti hanno proposto, la 
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quistione j se sia permesso cLc im giovaner 
possa trattare 1’ altro sesso ; quando si debba 
scìegbers uno di questi due partili e asso- 
lutamente il migliore F ultimo ; mentre nel 
primo si opera contro la natura , ma non 
nel secondo. H giovane essendo giunto alla 
maggiorità è destinato dalla natura ad essere 
uomo , ed in conseguenza a propagare la sua 
specie . I bisogni però necessarj all’ uomo 
in uno stalo civilizzalo , impediscono cb’ egli 
possa sempre allevare i suoi figlj . Egli in 
conseguenza manca sotto questo rapporto 
verso l’ordine civile. Meglio è dunque, anzi 
è dovere, che il giovane aspetti fiiicliè si tro- 
va in istato di maritarsi conveuevolmcnte j e 
allora opera non solamente da uomo onesto, 
jna pure da buon cittadino. 

(i) Deve pure il giovane imparare per 
tempo a nutrire un vero rispetto per 1’ altro 
sesso 5 e per mezzo di una vita operosa ed 
irreprensibile saper acquistarsi la stima di 


(\) Non ho potato tralasciare di porre in fine 
(della presente opera la traduzione di una lirica poesia 
rii ììchiiler riguardante in Dignità delle Donne . 

Nata del Trqd. 
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esso , onde raccogliere il sommo premio di 
un felice matrimonio . 

Una seconda dìiferenza di cui il gio- 
vane s’accorge entrando in società, è la co,- 
gnizionc della • differenza delle classi degli 
uomini e della disuguaglianza tra di loro . 
Fintantoché ' il giovane è ancora fanciullo si 
deve impedire che conosca questa differenza, 
anzi non gli si deve nemmeno permettere 
che comandi ai domestici : accorgendosi 
egli che i parenti comandano ai domestici si 
può dirgli : i parenti danno il pane ad essi ^ 
e per questo ubbidiscono 3 tu non lo fai, 
ed in conseguenza non sono tenuti ad ubbi- 
dirti . 1 fanciulli non sanno nulla su tutto 
ciò se prima i parenti stessi non hanno loro 
messo questo capriccio in testa. Dobbiamo 
far vedere al giovane, che ‘la disuguaghanza 
degli uomini nacque alloraquando un uomo 
tentò acquistarsi qualche vantaggio sopra 
r altro } . può egli essere a poco a poco fatto 
consapevole dell’ eguaglianza degli uomini 
malgrado la disuguaglianza civile . 

Il giovane dev’ essere sorvegliato accioc- 
ché impari a stimare assolutameute.se stesso 
e non a misura degh altri. E’ vana la stima 
verso gli altri per ciò che non forma il me- 
rito dell’ uomo . In oltre dobbiamo guidarlo 
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affinchè sia proho in tulle le sue azioni , e 
in esse non cerchi solamente l’ apparenza 
jiia la realtà. Tutte le sue determinazioni 
dopo averle meditate e ben maturate deb- 
bono mettersi in esecuzione -. E’ megUo non 
prendere alcuna determinazione che lasciaila 
senza effetto . 

E’ di somma necessità che il giovane 
impari ad essere contento della sua fortuna 
esteriore , a perseverare nelle sue occupa- 
zionij susTiNE ET ABSTiNE. A. saper limitare i 
suoi piaceri . Non cercando solamente i di- 
vertimenti ma continuando con pazienza nel 
lavoro diventiamo membri utili della società, 
c ci preserviamo dalla noja. 

Dobbiamo eccitare il giovane, i.” ad es- 
sere sempre di buon umore . La letizia del 
cuore nasce , cptando non abbiamo alcuna 
cosa a rimproverarci . 

2 °. Ad essere eguale nell umore. A forza 
di esercitarci continuamente potianjo giun- 
gere al punto di essere sempre lieti in so- 
cietà . 

3 . A riguardare molte cose come doveri. 
Un’ azione ci deve essere accetta non perche 
essa corrisponde alla nostra inclinazione j ma 
perchè noi per mezzo di essa adempiamo il 
nostro dovere . 
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4- Ad esercitare 1’ amore del prossimo , 
e nutrire- sentimenti cosmopolitici . Esiste 
qualche cosa in noi per cui c’ interessiamo 
a) della nostra propria persona b) di quelli 
che sono cresciuti con noi , e c) del bene 
universale . Dobbiamo far conoscere a’ fan- 
ciulli questo interesse affinchè possano riscal- 
dare in ciò le loro anime. Essi devono ral- 
legrarsi del bene universale , anche quando 
questo bene non riguarda il vantaggio della 
loro patria , o il loro> proprio utile . 

5. A non mettere un valore troppo alto 
nel godimento dei piaceri della vita j per 
mezzo di ciò svanisce la paura puerile della 
morte. Dobbiamo ancora far comprendere al 
giovane , che il godimento non fornisce quel- 
lo che prometteva l'aspettazione (i) . 

6. A render conto ogni giorno di se 
a se stesso, onde calcolare in fine de’ gior- 
ni il valore della viu . 


FINE. 


(t) PÌHCemi aggiugaere la traduzione di un' altra 
poesia di Schiller sirllo lllutioni dulia vita . Vedila ia. 
l">e . Nota del Trad. 
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DIGNITÀ’ DELLE DONNE. 




Oaorate le Donne ! EsSe tessono ed in-« 
trecciano rose celesti nella vita terrestre. An- 
nodano il nastro beante dell'Amore ed in- 
volte nel pudico velo delle Grazie vegliando nu- 
driscono colla sacra mano 1’ eterno fuoco de* 
bei sentimenti. 

\ 

Eternamente fuori de’ confini della ve- 
rità divagasi la forza selvaggia dell’ Uomo* 
Senza riposo lo cacciano i pensieri sul mare 
della passione. Avidamente egli si slancia 
tocir avvenire lontano per afferrarlo. Non mai 
si tranquilla il suo cuore; senza ritegno egli 
spinge i suoi sogni attraverso le. stelle re- 
mote. 

Ma collo sguardo magico e incatenatore 
le Donne richiamano addietro il fuggitivo « 
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Io consigliano. Nella modesta capanna ma< 
tema sono esse restate con pudibonda co- 
stumatezza figlie fedeli della pia natura. 

Ostile è r ardore dell’ uomo. Con forza 
sterminatrice va egli selvaticamente per . la 
vita senza posa e senza ' requie. Ciò che creò 
novellamente distrugge. Non mai si calma la 
pugna dei desiderj , non mai j come il capo 
dell’ idra eternamente cade e si riproduce. 

Ma contente di gloria più tranquilla 
colgono le donne il fiore dell’istante, Io nu- 
driscono con sollecitudine amorosa , più li- 
bere nel loro operare circoscritto, e più rio 
che di lui nei limiti del sapete, e nell’ infi- 
nito circolo delle immagini. 

Severo, superbo, e pago di se il petto 
freddo dell’Uomo non conosce il piacere di- 
vino dell’ amore onde stringersi affettuosa- 
mente ad un cuore j non conosce il ricambio 
delle anime, nè si scioglie in lagrime. I 
conflitti stessi della vita inacerbano più du- 
ramente il suo già duro senso. 

Ma come mollemente scossa dal zeffiro 
tremola in un subito l’arpa eolica, cosi ri- 
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scuotcsi r anima sensibile della Donna. Te- 
neramente angustiata dall' immagine dei tor- 
menti anela il seno amoroso, e brillano gem- 
mati gli occbi da rugiada celeste. 

Nel dominio imperioso degli Uomini 
vale il diritto riottoso della forza. Col ferro 
ragiona lo Scita ed il Persiano diventa schia- 
vo. Lottano nell’ ira le avidità selvaggio e 
rozze, e la voce aspra delle Erinni domina 
ove fuggirono le Grazie. 

Ma colla preghiera che dolcemente per- 
suade le Donne signoreggiano i costumi , 
estinguono la Discordia, che strepitosamente 
s'infiamma, insegnano alle forze che ostil- 
mente si odiano ad abbracciarsi in forma 
amorosa, ed uniscono ciò che eternamente 
si fogge. 
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LE ILLUSIONI. 




CZlosl vuoi dunque o aureo Tempo della 
' mia vita dividerti infedelmente da me colle 
amabili tue larve, co’ tuoi piaceri, co’ tuoi 
dolori, sparire inesorabilmente teco tutto in- 
volando ? E nulla può ritardarti o fuggitivo ? 
Invano tu discendi , quasi onda che si volve 
all’ ingiù, al mare dell’eternità. 

Estinti sono i chiari Soli che illuminarono 
y sentiero della mia gioventù . Si sono dile- 
guate quelle illusioni che già tempo . gon- 
havano d’ ebbrezza il mio cuore . Svanì la 
• dolce credenza eh’ io riponeva in esseri ge- 
nerati dal mio sogno . La ruvida realtà ha 
rapito ciò che una volta era sì bello e sì 
divino ! 


Come con desiderio caldissimo Pigma- 
lione abbracciò la pietra , finche nelle fredde 
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guancie del marmo ardentemente si diffuse 
il sentimento j così io con braccia amorose 
e giovenile disio strinsi la Natura, finch’ ella 
nel mio petto poetico cominciò a respirare 
ed a riscaldarsi . 


Dividendo meco gl’ impulsi infiammati , 
la Muta ritrovò un linguaggio. Mi rese il ba- 
cio d’ amore, e sentì la voce del mio cuore» 
Allora per me visse l’ albero e la rosa , 
per me la caduta argentea del ruscello 
cantò, e tutto che posa inanimato sentì l'eco 
della mìa vita. 


L’angusto mio petto comprese con on- 
nipotente ardore il circolo infinito del creato, 
onde progredir nella vita colle opere, colle 
parole, e coll’ armonia dello muse . Quanto 
grande era questo mondo finché il germe lo 
racchiudeva ! Ed ahi ! quanto poco se n’ è 
sviluppato 3 e questo quanto è piccolo e me- 
schino ! 


Deh! come il giovane bahò nella car- 
riera della vita sull’ ale di audace coraggio, 
felice nell’ errore del suo sogno , e da nes- 
suna cura frenato ! Fino alle stelle più pal- 
lide dell’ etere s' iiuxalzò il volo della sua 
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fenlasia . Nulla era così alto, nulla così re- 
moto che sulle penne di cpiella non raggiun- 
gesse ! 

Come lieve ei saliva , qual cosa era 
dìGflcile alla fortuna di lui ! Come danzava 
d’iiinanzi al carro della vita l’aereo corteg- 
gio! L’Amore colla dolce mercede, la For- 
tuna col cerchio d’ oro , la Gloria colla sua 
corona stellata , la Verità nello splendore 
del sole. 


Ma , ohimè , nel mezzo del cammina 
si disperse il corteggio. Si volse egli infe-' 
delmente altrove , uno dopo l’ altro spari- 
rono . Con piede leggiero fuggi la F ortuna . 
Non restò spenta la sete di sapere . Le nubi 
oscure del dubbio avvolsero l’immagine so- 
lare della Verità. 


Vidi le sacre corone della Gloria pro- 
fanate sulla fronte del vile ! Ahi troppo ra- ’ 
pida fuggi r età dell’ amore dopo una breve 
primavera ! E sempre più si fe’ queto e 
sempre più abbandonato l’aspro- passaggio $ 
e appena appena la speranza mandò sull’ o- 
Bcuro cammino un pallido chiarore ! 



; 
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I Chi di tanto romoro»o corteggio fer- 

' mossi amorosamente al mio fianco! Chi mi 
consola e m’ accompagna all’ oscura casa ? 
Tu che sani tutte le ferite mano tenera e 
dolce dell’AMicuU, Tu 'che dividi pietosa- 
mente il carico della vita, Tu ch’io da 
prim’ anni cercai e rinvenni . 

E Tu che di buon grado t’accompagni 
con lei , e con lei plafchi le tempeste del- 
l’imima Occupazione, che non mai stanca len- 
tamente produci e nulla distruggi, Tu che 
all’cdifizio dell’Eternità rechi soltanto grano 
a grano l’arena , ma che dal gran debito dea 

tempi cancelli minuti, giorni, ed anm. 
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